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Da Bonafede
al Superbonus
Vita, segreti
e giravolte del
c a m a l e C o nt e
ANTONELLO PIROSO
a pagina 10

LA SBERLA DELLE TARIFFE SPAVENTA MA LA «VENDETTA» SAREBBE UN DISASTRO

TUTTI I RISCHI DI IMPORRE I DAZI AGLI USA
l I tedeschi e la Von der Leyen puntano a scatenare risposte simmetriche alla mossa di Trump l Una strada molto pericolosa:
immaginare di colpire l’hi-tech statunitense vorrebbe dire massacrare le nostre imprese l Non solo: chi, come Prodi, spinge
a rivolgersi alla Cina, ci farebbe fare lo stesso errore che l’America vuole correggere l E ci consegnerebbe mani e piedi a Pechino

L’ASSOCIAZIONE MAGISTRATI ALL’ATTACCO: «NORMA CHE REPRIME IL DISSENSO»

L’Anm litiga pure coi poliziotti su dl Sicurezza

MAASTRICHT VACILLA

Giorgetti forza
sul Patto: stop
per poter dare
aiuti alle aziende

BORSA GIÙ, T-BOND SU

La maxi caccia
ai titoli di Stato
regala miliardi
al loro Tesoro

CHI TIFA SCONTRO

Le ritorsioni
sui big del Web
le pagheremmo
soltanto noi

ADDIO AL «GLOBAL»

Donald, nemesi
di una Storia
che ha spaccato
la sua gabbia

I VERI CONSERVATORI

Quando cambia
il paradigma,
la sinistra resta
con lo status quo

Lega e Fi sono agli antipodi
Tajani invita Weber,
Salvini intervista Musk
Colpaccio, Elon si collega: spero in dazi zero tra Europa e States
Poi gli affondi su immigrazione, terrorismo e burocrazia dell’Ue

NIENTE DI PERSONALE REGNO UNITO SEMPRE PIÙ ORWELLIANO
Fa un tweet contro i clandestini
Si becca due anni di prigione
di FRANCESCO BORGONOVO

n È stata mol-
to discussa e
anche dimen-
ticata in fretta
la vicenda de-
gli arresti con-

dotti dalle autorità britan-

niche la scorsa estate dopo
le rivolte anti immigrazio-
ne seguite al massacro di
Southport. Il 29 luglio scor-
so, tre bambine - Elsie Dot
Stancombe, Bebe King e
Alice da Silva Aguiar - sono
state assassinate (...)

segue a pagina 15

di FLAMINIA CAMILLETTI
e ALESSANDRO DA ROLD

n Due congressi che più di-
versi non si può. Mentre, a
Roma, Forza Italia ha sban-
dierato un convinto europei-
smo e dato carta bianca a Ur-
sula per trattare con Trump,
a Firenze, per il federale del-
la Lega, ha telefonato pure
Elon Musk dagli States. E ha
parlato di immigrazione, ter-
rorismo, euroburocrazia e
dazi: «Spero in un’area di li-
bero scambio».

alle pagine 8 e 9

GENIO Ilia Kim, fuoriclasse coreana del piano

La pianista Kim: «Rattalino
è morto tra le mie braccia
Poi mi ha salvato Beethoven»
di CARLO MELATO

n La pianista coreana Ilia Kim ricorda Rattalino,
marito e genio della critica, a due anni dalla morte:
«Farò un concerto a Imola dove incontrai Piero e
dove poi si spense fra le mie braccia». Nel podcast
u n’interpretazione di Beethoven esclusiva.

a pagina 17

di FABIO AMENDOLARA

n L’As so ci az io-
n e  n a z i o n a l e
magistrati va al-
l’attacco del de-
creto Sicurezza
varato dal gover-

no Meloni: «Messaggio in-
quietante». Ma le nuove nor-
me piacciono ai poliziotti e il
Coisp replica: «Non c’è nes-
suna deriva autoritaria». Per
Calderone (Forza Italia),
quella delle toghe è «un’in-
terferenza istituzionale».

a pagina 13

di BONI CASTELLANE

n L’errore peg-
giore che si pos-
sa commettere
in questi giorni è
quello di leggere
u n  p r o v v e d i-

mento economico come se
interessasse solo l’eco no-
mia. Anche nel caso dei dazi
imposti da Trump, e della
conseguente fine del Globali-
smo, assistiamo (...)

segue a pagina 7

di MARCELLO VENEZIANI

n T r e  g u e r r e
mondiali spac-
cano e sconvol-
g o n o  q u e s t o
mondo di pace.
I n  p r i m i s  l a

guerra delle armi, delle di-
struzioni e dei popoli che si è
concentrata in Ucraina e in
Palestina ma in realtà pullula
di innumerevoli focolai spar-
si nel mondo; (...)

segue a pagina 7

di MAURIZIO BELPIETRO

n Pare che in
Europa stia pre-
valendo l’idea di
una ritorsione
contro gli Stati
Uniti per i dazi

imposti da Donald Trump.
Se n’è fatto interprete (...)

segue a pagina 3

di NINO SUNSERI
e ALESSANDRO RICO

n Ciclone Trump: c’è chi
vuole sfruttarlo per dare più
poteri all’Ue e chi, come l’Ita -
lia, propone invece di libera-
re l’Europa da regole oppri-
menti. Dopo Giorgia Meloni,
che chiede lo stop al Green
deal, arriva la «provocazio-
ne» di Giancarlo Giorgetti:
per aiutare le imprese, so-
spendere il Patto di stabilità.

a pagina 2

di GIUSEPPE LITURRI

n È oggettiva-
mente difficile
mettere ordine
ed esaminare
con lucidità gli
effetti sui mer-

cati finanziari delle decisioni
a n n u n c i a t e  d a  D o n a l d
Trump mercoledì scorso. So-
prattutto è difficile separare
il fragoroso rumore di fondo
per isolare i segnali (...)

segue a pagina 5
di CLAUDIO ANTONELLI

n I l  n u m e r o
uno del partito
popolare euro-
peo,  Manfred
Weber, l’ha ri-
petuto in tutte le

salse. L’ultima volta ieri in
concomitanza (..)

segue a pagina 6

I pacifisti e la Tiktoker
sul carrozzone di Conte

Pd costretto a rincorrere
GIORGIO GANDOLA a pagina 11
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ZDISORDINE MONDIALE

Giorgetti scuote Bruxelles:
«Per aiutare le imprese
stop al Patto di stabilità»
La «provocazione» del capo del Mef dopo il pressing di Madrid per un fondo comune
Lollobrigida ottimista: «Il nostro export a livelli record, non rinunciamo all’America»

Donald smaschera l’eur o-tirannide
Dal Colle alla Bce: l’allarme dazi sfruttato per accrescere i poteri Ue (favorendo Parigi
e Berlino). Roma lancia una ricetta alternativa: meno centralismo e vincoli burocratici

La rappresaglia anti Washington
ci butterebbe nella trincea cinese
Il leader dei popolari e la Von der Leyen intendono vendicarsi di Trump colpendo le Big Tech, per le quali,
però, non esiste un’alternativa made in Ue. Col muro contro muro finiremmo tra le braccia dell’autocrate Xi

di ALESSANDRO RICO

n È questione di teologia poli-
tica: Donald Trump, per citare
il Vangelo di Luca , funge da
«segno di contraddizione per-
ché siano svelati i pensieri di
molti cuori». Rappresenta
l’opposto del kath é c h o n, il
«potere che frena» l’a rr ivo
dell’apocalisse, ossia della ri-
velazione finale: lui, semmai,
lo accelera. Costringe l’Euro -
pa a guardare nel suo niet-
zschiano abisso. Anche l’abis -
so guarderà dentro di lei?

Il ciclone dei dazi è un’occa -
sione. Qualcuno spera di
sfruttarla per trasferire all’Ue
ancora più competenze; qual-
cun altro ci legge la prova che,
al contrario, l’Unione deve
snellirsi, rinunciare al centra-
lismo (poco) democratico e
sciogliere lacci e lacciuoli. È il
bivio cui la Casa Bianca ci ha
messo davanti. E una lunga fi-
liera, che spazia più o meno
dal Quirinale alla Bce, è con-
vinta che la strada da intra-
prendere sia quella alla Spi -
n el li : più superstato, meno
nazioni. Lo chiamano federa-

lismo, ma in effetti sarebbe
una concentrazione di poteri
nelle mani di una classe di bu-
rocrati, tenuti il più possibile
«al riparo», come da vivida de-
scrizione di Mario Monti nel
1998, «dal processo elettora-
le».

Il metodo che questa tra-
sformazione intende sfrutta-
re è quello del «fate presto», la
reazione concitata a un’emer -
genza esogena, che sopprime
gli spazi della contrattazione e
del negoziato in nome della
granitica necessità. È il para-
digma del «there is no alterna-
tive», benché spiaccia acco-
stare Margaret Thatcher a Ur -
sula von der L eye n . L’obiett ivo
primario è cancellare il mec-
canismo che riesce a mettere
in comunicazione le sovranità
nazionali con l’esercizio del-
l’autorità a livello comunita-
rio. Si tratterebbe, quindi, di
abolire il principio dell’unani -
mità in Consiglio, sottraendo
ai Paesi membri dell’Ue il di-
ritto di veto.

La logica che giustifiche-
rebbe il passaggio è quella del-
lo snellimento: le sfide sono

complesse, urge istituire pro-
cedure rapide e flessibili di de-
cisione. Altrimenti, ammoni-
va già a novembre 2023 S e rg io
M atta rel l a , «si rischia la para-
lisi». La contropartita reale
l’ha segnalata sulla Ve rità
Claudio Antonelli, subito do-
po le esternazioni di C h r i s ti n e
L a ga rd e sulla controversa ri-
forma: gli esecutivi nazionali
si ridurrebbero a semplici am-
ministratori di condominio.
La governance al posto del go-
verno. È il sogno tecnocratico,
legato alla filosofia della globa-
lizzazione, dalla quale fatica-
no a congedarsi i nostalgici di
un ordine in agonia già da mol-
to prima che questa crisi stori-
ca producesse il trumpismo.
Ça va sans dire: visto il blocco
di popolazione che recano in
dote, il voto a maggioranza nel

vertice dei capi di Stato si tra-
durrebbe in un assegno in
bianco a Francia e Germania.

Accanto all’usuale spinta
per avere «più Europa», tutta-
via, si sta facendo largo un’al -
ternativa. Una ricetta che, for-
malmente, non chiede di
smantellare l’Ue; piuttosto, di
tenerne ciò che è buono, sop-
primendo il Leviatano. Sussi-
diarietà, semplificazione. No
a ll ’ipertrofia regolatoria; e
quel che gli Stati possono fare
meglio, non lo facciano la
Commissione né un Consiglio
riveduto e corretto. È l’id ea
che si scorge dietro le propo-
ste di Giorgia Meloni e Gian -
carlo Giorgetti, pertinenti al-
la critica di Washington, che è
indirizzata altresì ai vincoli
Ue. Venerdì, il presidente del
Consiglio ha suggerito di far

fronte alle tariffe comincian-
do da un’operazione di buon
senso: rivedere il Green deal. È
un amo gettato affinché qual-
cuno possa abboccare pure a
Berlino: se le più preoccupate
per le barriere commerciali
sono le industrie automobili-
stiche tedesche, sarebbe nel
loro interesse congelare obbli-
ghi e sanzioni che ne danneg-
gerebbero ulteriormente il
business. Al contempo, archi-
viare il radicalismo verde ci li-
bererebbe da un fardello op-
primente e oneroso. Ieri, poi,
il ministro dell’Economia è
tornato a promuovere un’i-
stanza che era emersa nei di-
battiti sul riarmo e alla quale,
da mesi, lavora Guido Croset-
t o, titolare della Difesa: se dav-
vero dobbiamo seguire il mo-
dello spagnolo, se davvero
dobbiamo destinare sostegni
economici alle imprese pena-
lizzate dai dazi, occorrerà che
le risorse accantonate venga-
no scorporate dal Patto di sta-
bilità. Soldi nostri, che deci-
diamo noi come usare, per l’e-
sercito o per le Pmi, vedendo-
cela con i mercati ma non con i

pallottolieri dei commissari.
È una posizione il cui inte-

resse è più politico che tecni-
co: significa che i dogmi ragio-
nieristici europei, calibrati sul
putrescente ordoliberalismo
tedesco, si possono discutere.
Sarebbe un ritorno all’Eu ro pa
pre Maastricht? E sia. Ma è
meglio un grande passo avanti
che ci avvicina al fallimento, o
un passetto indietro che con-
servi il progetto europeo?

G io rgetti ha ammesso che
«siamo di fronte a un cambia-
mento di portata storica e po-
litica che mette sotto tiro la
politica della globalizzazio-
ne». Altri confidano in solu-
zioni intermedie: Antonio Ta-
ja n i , al congresso di Forza Ita-
lia, ha vagheggiato l’u n i f ic a-
zione della «figura del presi-
dente della Commissione eu-
ropea con il presidente del
Consiglio europeo, eletto ma-
gari direttamente dai cittadi-
ni». Ciò basterebbe a mitigare
le conseguenze dell’ab roga-
zione dell’unanimità? La veri-
tà è che la prova è epocale. Sarà
difficile salvare capra e cavoli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) Manfred Weber, tede-
sco e presidente dei Popo-
lari europei, che in alcune
interviste ha spiegato la
sua ricetta per contrastare
le decisioni del presidente
americano. Economica-
mente siamo forti quanto e
più degli Usa, abbiamo un
mercato comune di consu-
matori che è il doppio di
quello degli States, è il sen-
so delle sue parole, perciò
se i negoziati non saranno
sufficienti a farlo recedere
dai suoi nefasti propositi
dobbiamo reagire colpo su
colpo, mettendo nel mirino

le Big Tech a stelle e strisce.
Insomma, siamo pronti ad
andare in guerra. Peccato
che in un conflitto com-
merciale con gli Stati Uniti,
l’Europa abbia tutto da per-
dere. Perché se davvero,
malauguratamente, doves-
se prevalere l’idea di ri-
spondere ai dazi con altri
dazi, colpendo in particola-
re le aziende tecnologica-
mente più avanzate, ovvero
quelle che più hanno svi-
luppato gli usi commerciali
dell’Intelligenza artificiale,
degli armamenti e del com-
mercio online, ciò equivar-
rebbe a comportarsi da Ta-
fazzi, dandosi, come il po-
polare personaggio inter-
pretato in tv da G i ac o m o

Po retti , delle martellate sui
c o s id d ett i .

Davvero c’è chi pensa di
poter reagire alle misure
imposte da Tr u m p p e n a l i z-
zando i contratti per l’ac -
quisizione da parte delle
aziende europee delle tec-
nologie più avanzate, che
guarda caso sono tutte o
quasi made in Usa? Se fino
a oggi non è stato possibile
tassare adeguatamente i
colossi del Web c’è una
ragione pratica prima di
tante motivazioni econo-
miche e di geopolitica: il
commercio online è indi-
spensabile per sostenere le
aziende europee e per evi-
tare che le più piccole siano
tagliate fuori dal mercato.
Davvero ci sono un We b e r o
una Ursula von der Leyen
che sono convinti di poter
sostituire in un amen gi-
ganti che hanno investito
decine di miliardi nel setto-
re dell’intelligenza artifi-
ciale? Quando si criticano i
satelliti di Elon Musk, di-
cendo che non si possono

mettere i dati degli europei
nelle mani di uno svalvola-
to che appoggia Afd, ci si
dimentica di dire che alla
tecnologia del padrone di
Tesla non c’è alternativa,
oltre al fatto che i dati non
sarebbero nelle sue mani.

Quale sarebbe la possibi-
le alternativa alle Big Tech
americane che si vorrebbe-
ro colpire per reazione alle
misure di Tr u m p? Le Big
Tech cinesi? Davvero c’è
qualcuno oltre a Romano
Pro d i convinto che Pechi-

di NINO SUNSERI

n Al Forum Am-
brosetti di Cer-
nobbio, Giancar -
lo Giorgetti lan -
cia una proposta
che, pur definita

come una «provocazione», è
in realtà una riflessione stra-
tegica sul futuro della Ue chia-
mata a fronteggiare un’emer -
genza senza precedenti come
i dazi di Donald Trump. Il tito-
lare dei conti suggerisce una
nuova sospensione del Patto
di stabilità, com’era già acca-
duto ai tempi del Covid. Con
grande chiarezza, spiega che
l’Italia, rispetto ad altri Paesi,
parte da una situazione di bi-
lancio molto più vincolata, a
causa di un debito pubblico
elevato che limita fortemente
la capacità di intervenire in
modo deciso a sostegno delle
i m p re s e.

«Già si evocano gli aiuti per
i settori e le imprese danneg-
giate da questa situazione»,
dice, «e gli aiuti significa in-
terventi di tipo economico-fi-
nanziario a carico del bilan-
cio dello Stato». Questo «deve
essere consentito dalle regole
europee». Perché «nell’attua -
le governance economica non
c’è soltanto l’articolo 26 ma
c’è anche l’articolo 25, che
forse andrebbe riletto, e se è
tutto vero, trovo che ci sia una
logica conseguenza a tutto
que s to » .

La proposta di G io rgetti si
basa su due articoli della di-
rettiva che disciplina la gover-
nance economica dell’Un io n e
europea consentendo la rot-
tura dei vincoli di bilancio e il

via libera agli aiuti di Stato.
Queste via di fuga servono ad
affrontare più serenamente i
tornanti della storia come
quelli che stiamo vivendo.

La crisi in corso è, infatti, il
frutto di un cambiamento ra-
dicale, non solo economico,
ma anche politico, che segna
la fine della globalizzazione
che ha dominato per decen-
ni.

La necessità di maggiore

flessibilità fiscale è, secondo
G io rgetti , fondamentale per
evitare che le asimmetrie tra i
bilanci dei vari Paesi europei
impediscano una risposta ef-
ficace alle sfide globali.

Il ministro che ha appena
incassato il giudizio positivo
delle agenzie di rating ha
escluso l’idea di un «liberi tut-
ti» come quello che si è verifi-
cato all’inizio della pande-
mia, quando l’espansione del-

la spesa pubblica ha portato a
scelte molto controverse, co-
me il Superbonus. La propo-
sta è quella di attivare misure
mirate e prudenziali che ri-
spondano alle necessità eco-
nomiche senza compromet-
tere la sostenibilità a lungo
termine dei bilanci naziona-
li.

La Spagna di Pedro Sán-
ch ez , idolo della sinistra euro-
pea, si prepara a lanciare una

proposta di aiuti diretti alle
imprese danneggiate dalla
guerra commerciale con gli
Stati Uniti. Durante il Forum
Europeo, il ministro spagnolo
dell’Economia, Carlos Cuer-
p o, ha annunciato che Madrid
intende spingere per la crea-
zione di un fondo europeo che
fornisca supporto diretto ai
settori più colpiti dai dazi im-
posti dagli Stati Uniti, come
l’industria automobilistica e

altri comparti industriali
s trateg ic i .

La proposta di Sá n ch ez mi -
ra a rispondere a una serie di
esigenze urgenti: da un lato,
sostenere le imprese che ri-
schiano di subire gravi danni
a causa delle politiche prote-
zionistiche di Tr u m p, e dal-
l’altro, dimostrare che l’Unio -
ne europea è pronta a difen-
dere i suoi interessi e quelli
dei suoi cittadini. Come sotto-
lineato da Cue r p o, la creazio-
ne di un fondo di aiuti diretti è
fondamentale, soprattutto
considerando che la politica
commerciale è di competen-
za europea, ma il danno deri-
vante dalla guerra commer-
ciale ha un impatto che va al di
là dei confini nazionali.

Sá n ch ez ha chiesto una ri-
sposta equilibrata e propor-
zionata a livello europeo, evi-
tando un’escalation di dazi
che potrebbe danneggiare ul-
teriormente l’economia glo-

bale. Questa iniziativa si inse-
risce in una più ampia strate-
gia di supporto alle imprese e
di rafforzamento della posi-
zione negoziale dell’Eu ropa
nei confronti degli Stati Uni-
ti.

Oltre alle misure economi-
che dirette, l’Italia affronta
anche la necessità di proteg-
gere i propri settori di eccel-
lenza, come il vino, che rap-
presenta una delle bandiere

del made in Italy nel mondo.
Francesco Lollobrigida, mi-
nistro dell’Agricoltura, ha fat-
to dichiarazioni forti a soste-
gno del settore vinicolo italia-
no, ribadendo che è fonda-
mentale contrastare la «cri-
minalizzazione» che troppo
spesso colpisce i nostri pro-
dotti di qualità. In occasione
di un evento come OperaWi-
ne, L ol l o b r i g id a ha difeso con
passione la qualità e l'innova-
zione che caratterizzano il vi-
no italiano, affermando che
nessun dazio può essere dan-
noso quanto il continuo attac-
co alle eccellenze nazionali.
«Noi al mercato americano
non rinunciamo, [...] guar-
dando i dati anche di situazio-
ni analoghe, la flessione dei
vini di qualità, cioè vini italia-
ni, è stata minima o nulla, e il
nostro export quest’anno toc-
ca il record della sua storia».
Le parole di L ol l o b r i gid a ,
quindi, non solo difendono il
settore vinicolo, ma si fanno
portavoce di una visione più
ampia, in cui l'Europa deve
smettere di mettere in discus-
sione ciò che è buono e di valo-
re, e concentrarsi invece sul
supporto concreto per le sue
industrie più vulnerabili.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

no sia la soluzione a porta-
ta di mano se si decidesse
di mollare l’America? Pro -
di ha tutti gli interessi a
sostenere questa tesi, per-
ché con i cinesi traffica da
anni. Ma noi ci vogliamo
consegnare nelle mani di
un sincero democratico co-
me Xi Jinping, cioè un tipo
che se gli gira domani mat-
tina fa sparire i principali
imprenditori solo perché
gli fanno ombra? Leggete le
dichiarazioni di Massimo
Pav i n , imprenditore pado-
vano che guida il gruppo
Sirmax, 850 dipendenti e
420 milioni di fatturato nel
settore dei granuli di pla-
stica. «L’Europa si svegli e
si protegga. Tutti sono
preoccupati di cosa fare di
fronte ai dazi, ma il proble-
ma vero non sarà quanto
meno esporteremo in Ame-
rica, ma che cosa ci arrive-
rà addosso dall’Asia». Pa -
vin spiega ciò che anche
ieri abbiamo scritto: l’A m e-
rica negli ultimi trent’anni
ha delocalizzato le produ-
zioni e ha distrutto il ceto
medio negli Stati Uniti.
Tr u m p prova a invertire la
tendenza, mentre noi,
aprendo alla Cina e all’Asia,
facciamo esattamente il
percorso che hanno fatto
gli Stati Uniti nel passato.

Certo, saranno tempi du-
ri per un po’, ma evitiamo
di farci contagiare dall’i s te-
ria. L’economista Nou r iel
R ou bi ni a Cernobbio ha
spiegato proprio questo.
All’inizio avremo degli

scossoni, ma poi, se non si
commetteranno errori po-
litici colossali, il saldo po-
trebbe essere positivo.
R ou bi n i , di solito pessimi-
sta, dice che se nell’i m m e-
diato abbiamo una caduta
dei mercati, poi ci potrebbe
essere addirittura un boom
spettacolare. Sempre ov-
viamente che a guastare le
feste non ci si mettano i
We b e r e le Von der Leyen
con la loro vendetta contro
Tr u m p.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TOT E M Pedro Sánchez promette sussidi alle imprese per far fronte ai dazi. È l’idolo della sinistra [ A n sa ]

Il ministro cita alcune
clausole della direttiva
«Come col Covid
ma senza spese pazze»

L’esponente di Fdi:
«In situazioni simili
il danno ai vini
di qualità fu limitato»

Roubini, economista
di solito disfattista,
vede un possibile boom
dopo l’iniziale tonfo

Alle nostre imprese
fanno più paura
le fauci del Dragone
che le tariffe Usa

TA N D E M Giorgia Meloni con Giancarlo
Giorgetti, ministro dell’Economia [Ansa]

T R A N SA L P I N A Christine Lagarde vuol togliere il veto ai membri Ue [ A n sa ]

IL SENATORE TEXANO TEME CONTRACCOLPI
Il repubblicano Cruz in ansia:
«Bagno di sangue al midterm»
n La dottrina dei dazi, fi-
glia del «Mar-a-Lago ac-
cord» e al centro della nuo-
va «Trumponomics», non
lascia certo indifferente il
Gop, il partito del presi-
dente americano. Ieri, il se-
natore texano dei repub-
blicani, Ted Cruz, ha messo
in guardia dal potenziale
«bagno di sangue» alle ele-
zioni di medio termine del
2026, qualora le tariffe
provocassero una recessio-
ne negli Stati Uniti e l’« età
d el l ’oro» promessa da Do-
nald Trump tardasse a ma-
nifestarsi. Nel suo podcast,
Cruz ha vaticinato un de-
stino «terribile» per l’eco-
nomia Usa nel caso di una
vera e propria guerra com-
merciale di lunga durata,
caratterizzata da rappre-
saglie dei Paesi colpiti dalle
barriere doganali.

Benché si fosse candida-
to alla nomination per la
corsa alla Casa Bianca con-
tro lo stesso Trump, nel
2016, Cruz, durante il pri-
mo mandato del tycoon, ne
era diventato un grande so-
stenitore, fino a contestare
la certificazione della vit-
toria di Joe Biden alle ele-
zioni del 2020. Tuttavia, il
senatore è anche un liberi-
sta e un fautore del libero
commercio. Se si escludo-
no le voci di una «fuga» di
Scott Bessent, attuale se-
gretario del Tesoro, per di-
saccordi sui dazi, le parole
di Cruz costituiscono fino-
ra la più dura presa di posi-
zione di un repubblicano
nei confronti della strate-
gia economica varata da
The Donald - e ampiamente
anticipata durante la cam-
pagna elettorale.

«LA GUERRA COMMERCIALE NON GIOVA»

n I leader di Uk e Francia, Keir Starmer ed Emmanuel
Macron (Parigi nella foto iStock), ieri si sono sentiti al
telefono per concordare sul fatto che «una guerra
commerciale non è nell’interesse di nessuno». I due,
però, ritengono anche che, nel caso i negoziati con
Donald Trump si rivelassero inconcludenti, «nulla do-
vrebbe essere escluso». Le aziende dei rispettivi Paesi
dovrebbero essere tenute «aggiornate sugli sviluppi».

UK E FRANCIA ALLINEATI SULLA CAUTELA
«NO AL CONFLITTO, MA PRONTI A TUTTO»

https://overpost.biz https://overday.org

https://overpost.org   -   https://millesimo61.org
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ZDISORDINE MONDIALE

Giorgetti scuote Bruxelles:
«Per aiutare le imprese
stop al Patto di stabilità»
La «provocazione» del capo del Mef dopo il pressing di Madrid per un fondo comune
Lollobrigida ottimista: «Il nostro export a livelli record, non rinunciamo all’America»

Donald smaschera l’eur o-tirannide
Dal Colle alla Bce: l’allarme dazi sfruttato per accrescere i poteri Ue (favorendo Parigi
e Berlino). Roma lancia una ricetta alternativa: meno centralismo e vincoli burocratici

La rappresaglia anti Washington
ci butterebbe nella trincea cinese
Il leader dei popolari e la Von der Leyen intendono vendicarsi di Trump colpendo le Big Tech, per le quali,
però, non esiste un’alternativa made in Ue. Col muro contro muro finiremmo tra le braccia dell’autocrate Xi

di ALESSANDRO RICO

n È questione di teologia poli-
tica: Donald Trump, per citare
il Vangelo di Luca , funge da
«segno di contraddizione per-
ché siano svelati i pensieri di
molti cuori». Rappresenta
l’opposto del kath é c h o n, il
«potere che frena» l’a rr ivo
dell’apocalisse, ossia della ri-
velazione finale: lui, semmai,
lo accelera. Costringe l’Euro -
pa a guardare nel suo niet-
zschiano abisso. Anche l’abis -
so guarderà dentro di lei?

Il ciclone dei dazi è un’occa -
sione. Qualcuno spera di
sfruttarla per trasferire all’Ue
ancora più competenze; qual-
cun altro ci legge la prova che,
al contrario, l’Unione deve
snellirsi, rinunciare al centra-
lismo (poco) democratico e
sciogliere lacci e lacciuoli. È il
bivio cui la Casa Bianca ci ha
messo davanti. E una lunga fi-
liera, che spazia più o meno
dal Quirinale alla Bce, è con-
vinta che la strada da intra-
prendere sia quella alla Spi -
n el li : più superstato, meno
nazioni. Lo chiamano federa-

lismo, ma in effetti sarebbe
una concentrazione di poteri
nelle mani di una classe di bu-
rocrati, tenuti il più possibile
«al riparo», come da vivida de-
scrizione di Mario Monti nel
1998, «dal processo elettora-
le».

Il metodo che questa tra-
sformazione intende sfrutta-
re è quello del «fate presto», la
reazione concitata a un’emer -
genza esogena, che sopprime
gli spazi della contrattazione e
del negoziato in nome della
granitica necessità. È il para-
digma del «there is no alterna-
tive», benché spiaccia acco-
stare Margaret Thatcher a Ur -
sula von der L eye n . L’obiett ivo
primario è cancellare il mec-
canismo che riesce a mettere
in comunicazione le sovranità
nazionali con l’esercizio del-
l’autorità a livello comunita-
rio. Si tratterebbe, quindi, di
abolire il principio dell’unani -
mità in Consiglio, sottraendo
ai Paesi membri dell’Ue il di-
ritto di veto.

La logica che giustifiche-
rebbe il passaggio è quella del-
lo snellimento: le sfide sono

complesse, urge istituire pro-
cedure rapide e flessibili di de-
cisione. Altrimenti, ammoni-
va già a novembre 2023 S e rg io
M atta rel l a , «si rischia la para-
lisi». La contropartita reale
l’ha segnalata sulla Ve rità
Claudio Antonelli, subito do-
po le esternazioni di C h r i s ti n e
L a ga rd e sulla controversa ri-
forma: gli esecutivi nazionali
si ridurrebbero a semplici am-
ministratori di condominio.
La governance al posto del go-
verno. È il sogno tecnocratico,
legato alla filosofia della globa-
lizzazione, dalla quale fatica-
no a congedarsi i nostalgici di
un ordine in agonia già da mol-
to prima che questa crisi stori-
ca producesse il trumpismo.
Ça va sans dire: visto il blocco
di popolazione che recano in
dote, il voto a maggioranza nel

vertice dei capi di Stato si tra-
durrebbe in un assegno in
bianco a Francia e Germania.

Accanto all’usuale spinta
per avere «più Europa», tutta-
via, si sta facendo largo un’al -
ternativa. Una ricetta che, for-
malmente, non chiede di
smantellare l’Ue; piuttosto, di
tenerne ciò che è buono, sop-
primendo il Leviatano. Sussi-
diarietà, semplificazione. No
a ll ’ipertrofia regolatoria; e
quel che gli Stati possono fare
meglio, non lo facciano la
Commissione né un Consiglio
riveduto e corretto. È l’id ea
che si scorge dietro le propo-
ste di Giorgia Meloni e Gian -
carlo Giorgetti, pertinenti al-
la critica di Washington, che è
indirizzata altresì ai vincoli
Ue. Venerdì, il presidente del
Consiglio ha suggerito di far

fronte alle tariffe comincian-
do da un’operazione di buon
senso: rivedere il Green deal. È
un amo gettato affinché qual-
cuno possa abboccare pure a
Berlino: se le più preoccupate
per le barriere commerciali
sono le industrie automobili-
stiche tedesche, sarebbe nel
loro interesse congelare obbli-
ghi e sanzioni che ne danneg-
gerebbero ulteriormente il
business. Al contempo, archi-
viare il radicalismo verde ci li-
bererebbe da un fardello op-
primente e oneroso. Ieri, poi,
il ministro dell’Economia è
tornato a promuovere un’i-
stanza che era emersa nei di-
battiti sul riarmo e alla quale,
da mesi, lavora Guido Croset-
t o, titolare della Difesa: se dav-
vero dobbiamo seguire il mo-
dello spagnolo, se davvero
dobbiamo destinare sostegni
economici alle imprese pena-
lizzate dai dazi, occorrerà che
le risorse accantonate venga-
no scorporate dal Patto di sta-
bilità. Soldi nostri, che deci-
diamo noi come usare, per l’e-
sercito o per le Pmi, vedendo-
cela con i mercati ma non con i

pallottolieri dei commissari.
È una posizione il cui inte-

resse è più politico che tecni-
co: significa che i dogmi ragio-
nieristici europei, calibrati sul
putrescente ordoliberalismo
tedesco, si possono discutere.
Sarebbe un ritorno all’Eu ro pa
pre Maastricht? E sia. Ma è
meglio un grande passo avanti
che ci avvicina al fallimento, o
un passetto indietro che con-
servi il progetto europeo?

G io rgetti ha ammesso che
«siamo di fronte a un cambia-
mento di portata storica e po-
litica che mette sotto tiro la
politica della globalizzazio-
ne». Altri confidano in solu-
zioni intermedie: Antonio Ta-
ja n i , al congresso di Forza Ita-
lia, ha vagheggiato l’u n i f ic a-
zione della «figura del presi-
dente della Commissione eu-
ropea con il presidente del
Consiglio europeo, eletto ma-
gari direttamente dai cittadi-
ni». Ciò basterebbe a mitigare
le conseguenze dell’ab roga-
zione dell’unanimità? La veri-
tà è che la prova è epocale. Sarà
difficile salvare capra e cavoli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) Manfred Weber, tede-
sco e presidente dei Popo-
lari europei, che in alcune
interviste ha spiegato la
sua ricetta per contrastare
le decisioni del presidente
americano. Economica-
mente siamo forti quanto e
più degli Usa, abbiamo un
mercato comune di consu-
matori che è il doppio di
quello degli States, è il sen-
so delle sue parole, perciò
se i negoziati non saranno
sufficienti a farlo recedere
dai suoi nefasti propositi
dobbiamo reagire colpo su
colpo, mettendo nel mirino

le Big Tech a stelle e strisce.
Insomma, siamo pronti ad
andare in guerra. Peccato
che in un conflitto com-
merciale con gli Stati Uniti,
l’Europa abbia tutto da per-
dere. Perché se davvero,
malauguratamente, doves-
se prevalere l’idea di ri-
spondere ai dazi con altri
dazi, colpendo in particola-
re le aziende tecnologica-
mente più avanzate, ovvero
quelle che più hanno svi-
luppato gli usi commerciali
dell’Intelligenza artificiale,
degli armamenti e del com-
mercio online, ciò equivar-
rebbe a comportarsi da Ta-
fazzi, dandosi, come il po-
polare personaggio inter-
pretato in tv da G i ac o m o

Po retti , delle martellate sui
c o s id d ett i .

Davvero c’è chi pensa di
poter reagire alle misure
imposte da Tr u m p p e n a l i z-
zando i contratti per l’ac -
quisizione da parte delle
aziende europee delle tec-
nologie più avanzate, che
guarda caso sono tutte o
quasi made in Usa? Se fino
a oggi non è stato possibile
tassare adeguatamente i
colossi del Web c’è una
ragione pratica prima di
tante motivazioni econo-
miche e di geopolitica: il
commercio online è indi-
spensabile per sostenere le
aziende europee e per evi-
tare che le più piccole siano
tagliate fuori dal mercato.
Davvero ci sono un We b e r o
una Ursula von der Leyen
che sono convinti di poter
sostituire in un amen gi-
ganti che hanno investito
decine di miliardi nel setto-
re dell’intelligenza artifi-
ciale? Quando si criticano i
satelliti di Elon Musk, di-
cendo che non si possono

mettere i dati degli europei
nelle mani di uno svalvola-
to che appoggia Afd, ci si
dimentica di dire che alla
tecnologia del padrone di
Tesla non c’è alternativa,
oltre al fatto che i dati non
sarebbero nelle sue mani.

Quale sarebbe la possibi-
le alternativa alle Big Tech
americane che si vorrebbe-
ro colpire per reazione alle
misure di Tr u m p? Le Big
Tech cinesi? Davvero c’è
qualcuno oltre a Romano
Pro d i convinto che Pechi-

di NINO SUNSERI

n Al Forum Am-
brosetti di Cer-
nobbio, Giancar -
lo Giorgetti lan -
cia una proposta
che, pur definita

come una «provocazione», è
in realtà una riflessione stra-
tegica sul futuro della Ue chia-
mata a fronteggiare un’emer -
genza senza precedenti come
i dazi di Donald Trump. Il tito-
lare dei conti suggerisce una
nuova sospensione del Patto
di stabilità, com’era già acca-
duto ai tempi del Covid. Con
grande chiarezza, spiega che
l’Italia, rispetto ad altri Paesi,
parte da una situazione di bi-
lancio molto più vincolata, a
causa di un debito pubblico
elevato che limita fortemente
la capacità di intervenire in
modo deciso a sostegno delle
i m p re s e.

«Già si evocano gli aiuti per
i settori e le imprese danneg-
giate da questa situazione»,
dice, «e gli aiuti significa in-
terventi di tipo economico-fi-
nanziario a carico del bilan-
cio dello Stato». Questo «deve
essere consentito dalle regole
europee». Perché «nell’attua -
le governance economica non
c’è soltanto l’articolo 26 ma
c’è anche l’articolo 25, che
forse andrebbe riletto, e se è
tutto vero, trovo che ci sia una
logica conseguenza a tutto
que s to » .

La proposta di G io rgetti si
basa su due articoli della di-
rettiva che disciplina la gover-
nance economica dell’Un io n e
europea consentendo la rot-
tura dei vincoli di bilancio e il

via libera agli aiuti di Stato.
Queste via di fuga servono ad
affrontare più serenamente i
tornanti della storia come
quelli che stiamo vivendo.

La crisi in corso è, infatti, il
frutto di un cambiamento ra-
dicale, non solo economico,
ma anche politico, che segna
la fine della globalizzazione
che ha dominato per decen-
ni.

La necessità di maggiore

flessibilità fiscale è, secondo
G io rgetti , fondamentale per
evitare che le asimmetrie tra i
bilanci dei vari Paesi europei
impediscano una risposta ef-
ficace alle sfide globali.

Il ministro che ha appena
incassato il giudizio positivo
delle agenzie di rating ha
escluso l’idea di un «liberi tut-
ti» come quello che si è verifi-
cato all’inizio della pande-
mia, quando l’espansione del-

la spesa pubblica ha portato a
scelte molto controverse, co-
me il Superbonus. La propo-
sta è quella di attivare misure
mirate e prudenziali che ri-
spondano alle necessità eco-
nomiche senza compromet-
tere la sostenibilità a lungo
termine dei bilanci naziona-
li.

La Spagna di Pedro Sán-
ch ez , idolo della sinistra euro-
pea, si prepara a lanciare una

proposta di aiuti diretti alle
imprese danneggiate dalla
guerra commerciale con gli
Stati Uniti. Durante il Forum
Europeo, il ministro spagnolo
dell’Economia, Carlos Cuer-
p o, ha annunciato che Madrid
intende spingere per la crea-
zione di un fondo europeo che
fornisca supporto diretto ai
settori più colpiti dai dazi im-
posti dagli Stati Uniti, come
l’industria automobilistica e

altri comparti industriali
s trateg ic i .

La proposta di Sá n ch ez mi -
ra a rispondere a una serie di
esigenze urgenti: da un lato,
sostenere le imprese che ri-
schiano di subire gravi danni
a causa delle politiche prote-
zionistiche di Tr u m p, e dal-
l’altro, dimostrare che l’Unio -
ne europea è pronta a difen-
dere i suoi interessi e quelli
dei suoi cittadini. Come sotto-
lineato da Cue r p o, la creazio-
ne di un fondo di aiuti diretti è
fondamentale, soprattutto
considerando che la politica
commerciale è di competen-
za europea, ma il danno deri-
vante dalla guerra commer-
ciale ha un impatto che va al di
là dei confini nazionali.

Sá n ch ez ha chiesto una ri-
sposta equilibrata e propor-
zionata a livello europeo, evi-
tando un’escalation di dazi
che potrebbe danneggiare ul-
teriormente l’economia glo-

bale. Questa iniziativa si inse-
risce in una più ampia strate-
gia di supporto alle imprese e
di rafforzamento della posi-
zione negoziale dell’Eu ropa
nei confronti degli Stati Uni-
ti.

Oltre alle misure economi-
che dirette, l’Italia affronta
anche la necessità di proteg-
gere i propri settori di eccel-
lenza, come il vino, che rap-
presenta una delle bandiere

del made in Italy nel mondo.
Francesco Lollobrigida, mi-
nistro dell’Agricoltura, ha fat-
to dichiarazioni forti a soste-
gno del settore vinicolo italia-
no, ribadendo che è fonda-
mentale contrastare la «cri-
minalizzazione» che troppo
spesso colpisce i nostri pro-
dotti di qualità. In occasione
di un evento come OperaWi-
ne, L ol l o b r i g id a ha difeso con
passione la qualità e l'innova-
zione che caratterizzano il vi-
no italiano, affermando che
nessun dazio può essere dan-
noso quanto il continuo attac-
co alle eccellenze nazionali.
«Noi al mercato americano
non rinunciamo, [...] guar-
dando i dati anche di situazio-
ni analoghe, la flessione dei
vini di qualità, cioè vini italia-
ni, è stata minima o nulla, e il
nostro export quest’anno toc-
ca il record della sua storia».
Le parole di L ol l o b r i gid a ,
quindi, non solo difendono il
settore vinicolo, ma si fanno
portavoce di una visione più
ampia, in cui l'Europa deve
smettere di mettere in discus-
sione ciò che è buono e di valo-
re, e concentrarsi invece sul
supporto concreto per le sue
industrie più vulnerabili.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

no sia la soluzione a porta-
ta di mano se si decidesse
di mollare l’America? Pro -
di ha tutti gli interessi a
sostenere questa tesi, per-
ché con i cinesi traffica da
anni. Ma noi ci vogliamo
consegnare nelle mani di
un sincero democratico co-
me Xi Jinping, cioè un tipo
che se gli gira domani mat-
tina fa sparire i principali
imprenditori solo perché
gli fanno ombra? Leggete le
dichiarazioni di Massimo
Pav i n , imprenditore pado-
vano che guida il gruppo
Sirmax, 850 dipendenti e
420 milioni di fatturato nel
settore dei granuli di pla-
stica. «L’Europa si svegli e
si protegga. Tutti sono
preoccupati di cosa fare di
fronte ai dazi, ma il proble-
ma vero non sarà quanto
meno esporteremo in Ame-
rica, ma che cosa ci arrive-
rà addosso dall’Asia». Pa -
vin spiega ciò che anche
ieri abbiamo scritto: l’A m e-
rica negli ultimi trent’anni
ha delocalizzato le produ-
zioni e ha distrutto il ceto
medio negli Stati Uniti.
Tr u m p prova a invertire la
tendenza, mentre noi,
aprendo alla Cina e all’Asia,
facciamo esattamente il
percorso che hanno fatto
gli Stati Uniti nel passato.

Certo, saranno tempi du-
ri per un po’, ma evitiamo
di farci contagiare dall’i s te-
ria. L’economista Nou r iel
R ou bi ni a Cernobbio ha
spiegato proprio questo.
All’inizio avremo degli

scossoni, ma poi, se non si
commetteranno errori po-
litici colossali, il saldo po-
trebbe essere positivo.
R ou bi n i , di solito pessimi-
sta, dice che se nell’i m m e-
diato abbiamo una caduta
dei mercati, poi ci potrebbe
essere addirittura un boom
spettacolare. Sempre ov-
viamente che a guastare le
feste non ci si mettano i
We b e r e le Von der Leyen
con la loro vendetta contro
Tr u m p.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TOT E M Pedro Sánchez promette sussidi alle imprese per far fronte ai dazi. È l’idolo della sinistra [ A n sa ]

Il ministro cita alcune
clausole della direttiva
«Come col Covid
ma senza spese pazze»

L’esponente di Fdi:
«In situazioni simili
il danno ai vini
di qualità fu limitato»

Roubini, economista
di solito disfattista,
vede un possibile boom
dopo l’iniziale tonfo

Alle nostre imprese
fanno più paura
le fauci del Dragone
che le tariffe Usa

TA N D E M Giorgia Meloni con Giancarlo
Giorgetti, ministro dell’Economia [Ansa]

T R A N SA L P I N A Christine Lagarde vuol togliere il veto ai membri Ue [ A n sa ]

IL SENATORE TEXANO TEME CONTRACCOLPI
Il repubblicano Cruz in ansia:
«Bagno di sangue al midterm»
n La dottrina dei dazi, fi-
glia del «Mar-a-Lago ac-
cord» e al centro della nuo-
va «Trumponomics», non
lascia certo indifferente il
Gop, il partito del presi-
dente americano. Ieri, il se-
natore texano dei repub-
blicani, Ted Cruz, ha messo
in guardia dal potenziale
«bagno di sangue» alle ele-
zioni di medio termine del
2026, qualora le tariffe
provocassero una recessio-
ne negli Stati Uniti e l’« età
d el l ’oro» promessa da Do-
nald Trump tardasse a ma-
nifestarsi. Nel suo podcast,
Cruz ha vaticinato un de-
stino «terribile» per l’eco-
nomia Usa nel caso di una
vera e propria guerra com-
merciale di lunga durata,
caratterizzata da rappre-
saglie dei Paesi colpiti dalle
barriere doganali.

Benché si fosse candida-
to alla nomination per la
corsa alla Casa Bianca con-
tro lo stesso Trump, nel
2016, Cruz, durante il pri-
mo mandato del tycoon, ne
era diventato un grande so-
stenitore, fino a contestare
la certificazione della vit-
toria di Joe Biden alle ele-
zioni del 2020. Tuttavia, il
senatore è anche un liberi-
sta e un fautore del libero
commercio. Se si escludo-
no le voci di una «fuga» di
Scott Bessent, attuale se-
gretario del Tesoro, per di-
saccordi sui dazi, le parole
di Cruz costituiscono fino-
ra la più dura presa di posi-
zione di un repubblicano
nei confronti della strate-
gia economica varata da
The Donald - e ampiamente
anticipata durante la cam-
pagna elettorale.

«LA GUERRA COMMERCIALE NON GIOVA»

n I leader di Uk e Francia, Keir Starmer ed Emmanuel
Macron (Parigi nella foto iStock), ieri si sono sentiti al
telefono per concordare sul fatto che «una guerra
commerciale non è nell’interesse di nessuno». I due,
però, ritengono anche che, nel caso i negoziati con
Donald Trump si rivelassero inconcludenti, «nulla do-
vrebbe essere escluso». Le aziende dei rispettivi Paesi
dovrebbero essere tenute «aggiornate sugli sviluppi».

UK E FRANCIA ALLINEATI SULLA CAUTELA
«NO AL CONFLITTO, MA PRONTI A TUTTO»t.
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di CARLO PELANDA

n Nella turbo-
lenza mondiale
in corso l’i nte-
resse nazionale
prioritario del-
l’Italia è quello

di mantenere elevato l’ex p o rt
del made in Italy, classifica-
zione da estendere ai prodot-
ti industriali. Il maggior ri-
schio è che una reazione con-
flittuale dell’Ue (che ha com-
petenza esclusiva per le rela-
zioni economiche esterne co-
me conseguenza della forma-
zione di un mercato unico eu-
ropeo) ai dazi statunitensi
provochi una guerra com-
merciale che innalzi le bar-
riere reciproche oltre la so-
glia di adattamento delle no-
stre imprese, mentre i dazi al
20% sono gestibili pur non
una buona notizia. Pertanto è
realistico e razionale che il
governo italiano eserciti una
pressione moderatrice nei
confronti dell’Ue. Inoltre è

realistico e razionale che l’I-
talia prema l’Ue per l’abbatt i -
mento di barriere commer-
ciali esplicite e implicite en-
tro il mercato unico europeo
per rendere più fluidi gli
scambi interni e in tal modo
ampliare il potenziale dell’e-
xport italiano entro un’a rea
di circa 450 milioni di consu-
matori. Poi va considerato
che è interesse di Italia ed al-
tri europei che l’Ue sigli trat-
tati di libero scambio, cioè
depurati da dazi e barriere,
con il Mercosur (Brasile, Ar-
gentina, Paraguay e Uruguay,
sperando nella disponibilità
anche del Cile), ne esplori
uno con il Messico e con le
nazioni dell’Asia centrale.
L’analisi degli effetti di que-
sto tipo di trattati dell’Ue con
Giappone e Canada mostra
che hanno prodotto un forte
impulso per le produzioni
italiane. L’accordo con il Mer-
cosur c’è già in forma iniziale,
ma è rallentato dall’opposi-
zione del sistema agricolo eu-

ropeo: si tratta di trovare
u n’evoluzione graduale del-
l’accordo e compensazioni.
Apprendimento utile per il
formato dell’accordo tra Ue
ed India in lavorazione. Ma
l’Italia ha anche interesse
prioritario nell’aumentare a
livello globale i partenariati
strategici bilaterali che di fat-
to spingono le relazioni com-
merciali (sono facoltà nazio-
nali entro il regime europeo)
nonché alcuni accordi multi-
laterali, per esempio l’Imec,
cioè la creazione di una infra-
struttura di connessione ra-
pida (navi e ferrovia) tra Indo-

Pacifico e Mediterraneo via
penisola arabica (vitale per i
porti di Trieste e Genova). In
sintesi, l’Italia ha interesse ad
avere una posizione di in-
fluenza nell’Ue, ma combina-
ta con il sostegno degli Stati
Uniti sia per mantenere rela-
zioni positive sia, soprattut-
to, per avere un moltiplicato-
re di forza per i partenariati
strategici bilaterali in Africa
e nel Pacifico. Oltre che con
l’india e gli Emirati, con cui è
già stato siglato un accordo,
penso ad Australia, Nuova Ze-
landa, Indonesia, eccetera.
Pertanto la posizione di

Georgia Meloni di duplice
lealtà ad America ed Europa è
quella giusta per l’economia
italiana mentre la critica da
sinistra che la spinge a essere
più europea non appare ben
pensata così come quella che
la spingerebbe verso una fri-
zione con l’Ue. Da un lato, non
sarà facile in questo periodo
mantenere la posizione di
duplice lealtà. Dall’altro, è la
posizione giusta.

E tale posizione è anche
giusta perché da sempre l’Ita -
lia ha trovato barriere di di-
verso tipo nella diarchia fran-
co-tedesca, che pur meno

coesa ha il dominio dell’Ue, e
ha compensato tale situazio-
ne di scomoda terza forza eu-
ropea attraverso una relazio-
ne bilaterale privilegiata con
l’America. Riuscirà M el o n i a
mantenerla? In parte dipen-
de dalla postura del nuovo go-
verno tedesco a guida demo-
cristiana che entrerà in cari-
ca tra qualche settimana in
coalizione con i socialdemo-
cratici. La sensazione preli-
minare è che Berlino abbia i
medesimi interessi dell’Ita -
lia, per cui l’attesa di una con-
vergenza bilaterale sarebbe
giustificata, ma ha più forza

ZDISORDINE MONDIALE

Il crollo della Borsa fa esplodere
gli acquisti dei titoli pubblici Usa
I rendimenti dei T-Bond sono scesi dai massimi del 4,8% di metà gennaio al 3,99% di venerdì. Un calo
che potrebbe liberare fino a 100 miliardi di dollari da impiegare per l’annunciato maxi taglio delle tasse

Segue dalla prima pagina

di GIUSEPPE LITURRI

(...) davvero importanti. Tra
miliardi «bruciati» o «in fu-
mo» sul mercato azionario
attribuiti con granitica cer-
tezza (degna di miglior cau-
sa) ai dazi di Tr u m p, c’è che
invece si sta facendo due
conti per calcolare quanto i
recenti bruschi movimenti
sui mercati abbiano miglio-
rato i conti pubblici di Wa-
shington. Si tratta di S c ott
B e s s e nt , segretario al Teso-
ro Usa, che ogni anno deve
rifinanziare circa 36.000
miliardi di dollari di debito
pubblico a cui poi si aggiun-
ge un deficit che nel 2024 è
stato circa il 6% del Pil. Deve
quindi presentarsi a chiede-
re agli investitori di sotto-
scrivere titoli nell’ordine di
9.000-11.000 miliardi all’a n-
no (tra breve e medio-lungo
termine). Significa una spe-
sa per interessi pari nell’a n-
no fiscale 2024 a circa 882
miliardi di dollari. Poco me-
no del 3% del Pil. Un livello
nettamente superiore ai 345
miliardi di dollari spesi
quattro anni prima, nel

2 02 0.
In termini relativi, la spe-

sa per interessi nel 2024 ha
assorbito circa il 13% del bi-
lancio federale degli Stati
Uniti, superando la spesa
per la Difesa (12,5%) e posi-
zionandosi come la terza vo-
ce di spesa più grande, dopo
la previdenza sociale (21%) e
Medicare (13,3%). Inoltre,
solo fino a pochi giorni fa, si
stimava che tale spesa po-
tesse superare i 900 miliar-

di di dollari, con alcune fon-
ti che prevedevano un au-
mento fino a 1.200 miliardi
di dollari entro il 2034, se i
tassi di interesse e il debito
avessero continuato a sali-
re.

Un trend che metteva in
discussione il secondo pila-
stro del piano di B e s s e nt 3-
3-3 (3% di crescita del Pil, 3%
deficit/Pil e 3 milioni di ba-
rili/giorno in più di produ-
zione di petrolio), il quale

non ha mai fatto mistero di
desiderare e auspicare una
riduzione dei tassi anche a
beneficio dei consumatori
(il tasso del titolo decennale
è guida per i tassi sui mutui).
Allo stesso modo, ha deru-
bricato la correzione del
mercato azionario partita il
19 febbraio come un evento
«salutare e normale», un
modo per evitare l’ac c u mu-
lo di una bolla speculativa
dopo un lungo periodo di

rialzi, paragonabile a dina-
miche che in passato hanno
preceduto crisi come quella
del 2008.

È così partita una rotazio-
ne geografica (meno Usa,
più Europa), settoriale (me-
no big tech, più old econo-
my) e tra classi di attività
finanziarie (meno azioni,
più obbligazioni) che atten-
deva da mesi solo l’ac c e n s io-
ne della miccia per detona-
re. E, come spesso accade,
sui mercati non si procede
con avanzamenti lineari, ma
si scatta in avanti o all’i n d ie-
t ro.

Il mondo mitologico di
chi crede che i miliardi si
brucino e vadano in fumo è
popolato di osservatori in-
capaci di mettere un feno-
meno in prospettiva e nota-
re che la Borsa Usa era in
crescita ininterrottamente
dal 2017, tanto che si parlava
da tempo di «eccezionali-
smo» Usa, per commentare
un fenomeno che sfidava
ogni legge di gravità, con
imprese (come Tesla) il cui
prezzo era più di 100 volte
gli utili previsti. Incapacità
che significa anche non
comprendere che quando si
vende un’attività finanzia-
ria, giocoforza se ne compra
u n’altra, quale che sia. Non
ci sono falò per le strade del
financial district di New
Yo rk .

E questa volta, quando gli
investitori hanno aggiustato
i loro portafogli per tenere
conto del nuovo scenario
macroeconomico tratteg-

giato da Tr u m p, a beneficia-
re dei flussi di acquisti e
reinvestimenti sono stati i
titoli pubblici Usa. Un’o n d a-
ta di acquisti che in poche
settimane ha fatto scendere
i rendimenti (e salire i prez-
zi) dei T-Bond dai massimi
del 4,80% intorno a metà
gennaio, al 3,99% della chiu-
sura di venerdì. Pura manna
dal cielo per B e s s e nt e, ov-
viamente, per tutti i deten-
tori di titoli pubblici Usa,
per i quali il Treasury resta
il bene rifugio per eccellen-
za. Ma questa discesa dei
tassi - tassello decisivo nel
complesso puzzle per dare
all’economia Usa un assetto
meno squilibrato - non ha
fatto notizia. Troppo impe-
gnati nel guardare al fumo
dei falò per notare che B e s-
s e nt stava «andando a da-
ma».

Parliamo di numeri signi-
ficativi. Cento punti base in
meno di rendimento - su
emissioni lorde di 10.000
miliardi previste per il 2025
- significano 100 miliardi in
meno all’anno di spesa per
interessi, che diventano 600
miliardi su una durata me-
dia del debito di sei anni. Un

taglio del 11% della spesa per
interessi e fieno in cascina
per alimentare un immi-
nente programma di tagli di
imposte ritenuto necessa-
rio, nella politica economi-
ca di Tr u m p, per compensa-
re il potenziale effetto re-
cessivo e inflazionistico nel
breve termine dei dazi al-
l’importazione. Un prezioso
spazio fiscale a disposizione
del Tesoro Usa e un deciso
sollievo per il costo dei debi-
ti delle famiglie e imprese
Usa. È vero che al momento
la discesa è stata di 80 punti
dai massimi e 40 circa nel-
l’ultima settimana, ma l’o r-
dine di cifre resta impres-
sionante. L’esatto contrario
della «tassa von der Leyen»
che invece è piombata su noi
europei a inizio marzo, gra-
zie alle iniziative unilaterali
e non concordate del presi-
dente della Commissione e
del cancelliere in pectore te-
desco Friedrich Merz. La fa-
mosa «compattezza» della
Ue, diluita in salsa tedesca.
Non ricordiamo titoli di
giornaloni in quei giorni per
commentare il danno di
portata epocale inflitto alle
quotazioni dei nostri titoli
pubblici. Ma forse i titoli
ansiogeni e isterici erano
tutti in serbo per questi
giorni, quando c’è stata una
salutare e attesa correzione,
mentre B e s se nt e Tru m p
hanno 100 miliardi all’anno
in più da aggiungere al già
cospicuo e imminente piano
di tagli alle tasse.
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condizionante di Roma nei
confronti dell’Ue e sta suben-
do un danno maggiore dai da-
zi imposti dall’America a
conduzione Tr u m p. Pertanto
non è escluso che la Germa-
nia sia tentata di prendere
una posizione di Europa au-
tonoma in divergenza forte

con l’America. Va detto che il
partenariato strategico bila-
terale abbozzato con il Regno
Unito potrebbe moderare
Berlino. Comunque sarebbe
importante un bilaterale
continuo, non necessaria-
mente formale, tra Italia e
Germania e tra Roma e Lon-

dra. Nel secondo è centrale
l’accordo per il caccia di sesta
generazione Gcap, insieme
con il Giappone: sarebbe uti-
le un’estensione di tale accor-
do ad altri sistemi tecnologi-
ci. Ma va annotato il recente
accordo economico tra Cina,
Corea del Sud e Giappone do-
ve Seul e Tokyo hanno accet-
tato il corteggiamento della
Cina per bilanciare i dazi sta-
tunitensi. Le alleanze stanno
traballando. Per evitare crol-
li, Roma ha un certo ruolo,
pur non enorme, per far ra-
gionare in modi più conver-
genti gli alleati del G7 e l’Ame-
rica. È una mia speranza e
una personale raccomanda-
zione basate sul fatto che se
l’America declassasse il G7 e
non spingesse per allargarlo
ad altre nazioni compatibili,
allora difficilmente potrebbe
sperare di mantenere lo sta-
tus di potenza globale e di riu-
scire a contenere le ambizio-
ni espansive della Cina di Xi
J i n pi n g . Molti colleghi mi av-

vertono che Donald Trump
non pensa in questo modo
(mantenere l’alleanza delle
democrazie) perché punta a
una potenza americana uni-
laterale dove gli alleati paghi-
no la fornitura di sicurezza.
Ma io ritengo che non desta-
bilizzerà oltre misura l’a l-
leanza delle democrazie, pur
cercando un ribilanciamento
dei flussi dare/avere, perché
il danno maggiore sarebbe
per l’America. La Francia? A
Parigi c’è eccitazione per la
possibilità che la divergenza
con l’America permetta la ri-
generazione di un impero eu-
ropeo a guida francese: ma
Londra, Berlino e Roma stan-
no inviando segnali, pur in
modi diversi, che sarebbe uti-
le un calmante. In sintesi, lo
scenario balla, ma non neces-
sariamente crollerà. Aggior-
namenti finalizzati a rilevare
l’evoluzione di un’Italia glo-
bale: i venti, gli oceani.

www.carlopelanda.com
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di LAURA DELLA PASQUA

n Dopo due gior-
nate di passione
sui mercati, gli
istituti di ricerca
che fanno i conti
dei danni e trac-

ciano prospettive future, men-
tre a Bruxelles si ragiona su
quale strategia intraprendere.
Se andare al muro contro mu-
ro, aprendo la stagione dei
contro dazi, o se avviare una
trattativa con la Casa Bianca.
Due strade piene di incognite.
La prima, pericolosissima, ri-
schia di innescare una spirale
di ritorsioni dalla quale l’Euro -
pa ha solo da perdere. I contro
dazi si tradurrebbero in un au-
mento della pressione fiscale.
La seconda, tutta in salita, ri-
chiede un sapiente lavoro di
diplomazia e un personaggio
la cui autorevolezza sia ricono-
sciuta, in grado di confrontarsi
con un osso duro come Donald
Tr u m p che al momento non dà
segni di voler cambiare strada.

Nemmeno il bagno di sangue a
Wall Street, e le pesanti perdi-
te subite dagli «amici» delle
big tech, i timori della Fed e i
dubbi di alcuni membri del
Partito repubblicano hanno
incrinato la sua determinazio-
ne ad andare avanti. Nono-
stante le proteste di piazza: ie-
ri si sono svolte 1.200 manife-
stazioni in 50 Stati contro la
politica della Casa Bianca.

In Europa si fa strada l’id ea
che più che una reazione serve
u n’azione. È la posizione di Pa-
lazzo Chigi sin dalla prima ora,
del dialogo in contrapposizio-
ne alla «vendetta» che il presi-
dente della Commissione Ue,
Ursula von der Leyen, in modo
scomposto, a caldo, ha brandi-
to. Ma al di là delle dichiarazio-
ni, a Bruxelles sembra stia pre-

valendo la linea della diploma-
zia, dei nervi saldi anche se gli
istituti di ricerca fanno a gara
nell’indicare i danni dai dazi:
l’European house Ambrosetti
parla di 104,4 miliardi di euro
in oneri doganali per la Ue, in-
dicando Roma e Berlino come
le predestinate alle conse-
guenze peggiori. La logica di
non alimentare il fuoco, di lan-
ciare messaggi positivi sulla
tenuta del made in Italy, rien-
tra nella strategia di un possi-
bile negoziato. Il Consiglio
Esteri-Commercio di domani
in Lussemburgo avrà come
obiettivo far uscire un messag-
gio unitario considerando che
le politiche commerciali sono
di competenza esclusiva della
Commissione. Intanto ogni
Paese sta consegnando al com-

missario al Commercio Ue,
Maros Sefcovic, la lista delle
merci da proteggere. Si lavora
quindi sui negoziati e sulla di-
fesa degli interessi europei ma
con uno sguardo anche alla
reazione della Cina. Il Finan -
cial Times ha paventato il ri-
schio di una inondazione della
Ue di importazioni cinesi a
basso costo.

La sfida della Ue è di mante-
nersi unita contenendo le
spinte centrifughe. Il presi-
dente francese Emmanuel Ma-
c ro n sarebbe per una reazione
muscolare. Ma Berlino è per
evitare dichiarazioni combat-
tive che «non contribuiscono a
raggiungere una buona solu-
zione cooperativa». Compat-
tezza e negoziato chiede anche
la Spagna.

In Italia posizioni diverse
tra Antonio Tajani e M atte o
Sa lv i n i , con il ministro degli
Esteri che è per una trattativa
condotta in sede comunitaria
mentre il leader della Lega vor-
rebbe che ci fosse un negoziato
diretto tra Palazzo Chigi e Wa-
shington, bypassando Bruxel-
les. E nel frattempo «azzerare
le politiche suicide della Ue» a
cominciare dal Green deal.

Ma se la Commissione do-
vesse decidere di aprire la por-
ta della diplomazia, si porreb-
be il problema di chi dovrebbe
andare a trattare. Il presidente
Ursula von der Leyen parreb -
be il personaggio meno adatto
dopo le dichiarazioni di fuoco
su Washington. L’ex ministro
dell’Economia, Giovanni Tria,
ha lanciato sul Fo gl io il nome di

Mario Draghi. L’ex presidente
della Bce ed ex premier ha il
profilo giusto. Nessuno tra i
leader europei conosce a fon-
do l’America come lui. Per aver
studiato con i due premi Nobel
Franco Modigliani e Bob So-
l ow al Mit e vissuto a Boston tra
il 1971 e il 1976 e per il periodo
passato a Washington come
direttore esecutivo della Ban-
ca mondiale.

L’Italia ha anche la carta
Giorgia Meloni da giocare. Di-
ce sempre Tr i a: «Ha ragione
quando dice di mantenere la
calma, nel rassicurare per non
provocare il panico. Si sta mo-
strando leader in un’Eu ro pa
che non ha leader».

La strategia del dialogo po-
trebbe trovare una sponda Ol-
treoceano. Elon Musk, in vi-

deocollegamento con il con-
gresso della Lega, ha detto che
spera che «Usa e Europa rie-
scano a realizzare una par-
tnership molto stretta. E ri-
guardo ai dazi ci sposteremo in
una situazione di zero dazi nel
futuro, verso una zona di libe-
ro scambio. Questo è il consi-
glio che ho dato a Tr u m p ».

A Washington però si sta-
rebbero aprendo le prime cre-
pe. Il segretario al Tesoro degli
Stati Uniti, Scott Bessent, se-
condo indiscrezioni sarebbe
pronto a lasciare il governo
perché in conflitto con il presi-
dente sulle tariffe. Bessent sta -
rebbe cercando di trovare una
via d’uscita per approdare alla
Federal reserve. Ma anche dal
fronte del Partito repubblica-
no emergono le prime voci di

preoccupazione. Il senatore
del Texas Ted Cruz, stretto al-
leato di Tr u m p, ha messo in
guardia contro un potenziale
«bagno di sangue» per il suo
partito nelle elezioni di Mid-
term del 2026 se i dazi provo-
cassero una recessione, preve-
dendo un destino «terribile»
per il Paese qualora scoppias-
se una guerra commerciale.

Ma il tycoon non molla.
«Vinceremo. Resistete, non
sarà facile, ma il risultato fina-
le sarà storico», ha scritto onli-
ne. E ha assicurato che le sue
politiche economiche stanno
«riportando posti di lavoro e
aziende come mai prima. Già
più di 5.000 miliardi di dollari
di investimenti, e in rapida
c re s c i ta » .
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Trump: «Vinceremo»
Nell’Unione si fa largo l’idea
di Draghi come mediatore
Il presidente: «Resistete, non sarà facile, ma il risultato finale sarà storico». Voci
di dimissioni del segretario del Tesoro. Bruxelles cerca di aprire spiragli

WAS H I N GTO N
A sinistra, Scott
B e s s e nt ,
i m p r e n d i to r e
e segretario
al Tesoro degli Stati
Uniti. A destra,
Donald Trump,
che ha assicurato
che non cambierà
la politica sui dazi
che ha colpito
tutti i Paesi
del mondo [Ansa]

Sponda fra Italia, Berlino e Londra
per moderare la reazione dell’Ue
Bene la linea della duplice lealtà: servono bilaterali continui con Germania e Uk

DRAGONE Xi Jinping, presidente della Cina [ A n sa ]

La spesa per interessi
pesa sul bilancio
federale più di quella
per la Difesa

Wall Street cresceva
senza pause dal 2017,
tanto da far parlare
di «eccezionalismo»

https://overpost.biz https://overday.org
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di CARLO PELANDA

n Nella turbo-
lenza mondiale
in corso l’i nte-
resse nazionale
prioritario del-
l’Italia è quello

di mantenere elevato l’ex p o rt
del made in Italy, classifica-
zione da estendere ai prodot-
ti industriali. Il maggior ri-
schio è che una reazione con-
flittuale dell’Ue (che ha com-
petenza esclusiva per le rela-
zioni economiche esterne co-
me conseguenza della forma-
zione di un mercato unico eu-
ropeo) ai dazi statunitensi
provochi una guerra com-
merciale che innalzi le bar-
riere reciproche oltre la so-
glia di adattamento delle no-
stre imprese, mentre i dazi al
20% sono gestibili pur non
una buona notizia. Pertanto è
realistico e razionale che il
governo italiano eserciti una
pressione moderatrice nei
confronti dell’Ue. Inoltre è

realistico e razionale che l’I-
talia prema l’Ue per l’abbatt i -
mento di barriere commer-
ciali esplicite e implicite en-
tro il mercato unico europeo
per rendere più fluidi gli
scambi interni e in tal modo
ampliare il potenziale dell’e-
xport italiano entro un’a rea
di circa 450 milioni di consu-
matori. Poi va considerato
che è interesse di Italia ed al-
tri europei che l’Ue sigli trat-
tati di libero scambio, cioè
depurati da dazi e barriere,
con il Mercosur (Brasile, Ar-
gentina, Paraguay e Uruguay,
sperando nella disponibilità
anche del Cile), ne esplori
uno con il Messico e con le
nazioni dell’Asia centrale.
L’analisi degli effetti di que-
sto tipo di trattati dell’Ue con
Giappone e Canada mostra
che hanno prodotto un forte
impulso per le produzioni
italiane. L’accordo con il Mer-
cosur c’è già in forma iniziale,
ma è rallentato dall’opposi-
zione del sistema agricolo eu-

ropeo: si tratta di trovare
u n’evoluzione graduale del-
l’accordo e compensazioni.
Apprendimento utile per il
formato dell’accordo tra Ue
ed India in lavorazione. Ma
l’Italia ha anche interesse
prioritario nell’aumentare a
livello globale i partenariati
strategici bilaterali che di fat-
to spingono le relazioni com-
merciali (sono facoltà nazio-
nali entro il regime europeo)
nonché alcuni accordi multi-
laterali, per esempio l’Imec,
cioè la creazione di una infra-
struttura di connessione ra-
pida (navi e ferrovia) tra Indo-

Pacifico e Mediterraneo via
penisola arabica (vitale per i
porti di Trieste e Genova). In
sintesi, l’Italia ha interesse ad
avere una posizione di in-
fluenza nell’Ue, ma combina-
ta con il sostegno degli Stati
Uniti sia per mantenere rela-
zioni positive sia, soprattut-
to, per avere un moltiplicato-
re di forza per i partenariati
strategici bilaterali in Africa
e nel Pacifico. Oltre che con
l’india e gli Emirati, con cui è
già stato siglato un accordo,
penso ad Australia, Nuova Ze-
landa, Indonesia, eccetera.
Pertanto la posizione di

Georgia Meloni di duplice
lealtà ad America ed Europa è
quella giusta per l’economia
italiana mentre la critica da
sinistra che la spinge a essere
più europea non appare ben
pensata così come quella che
la spingerebbe verso una fri-
zione con l’Ue. Da un lato, non
sarà facile in questo periodo
mantenere la posizione di
duplice lealtà. Dall’altro, è la
posizione giusta.

E tale posizione è anche
giusta perché da sempre l’Ita -
lia ha trovato barriere di di-
verso tipo nella diarchia fran-
co-tedesca, che pur meno

coesa ha il dominio dell’Ue, e
ha compensato tale situazio-
ne di scomoda terza forza eu-
ropea attraverso una relazio-
ne bilaterale privilegiata con
l’America. Riuscirà M el o n i a
mantenerla? In parte dipen-
de dalla postura del nuovo go-
verno tedesco a guida demo-
cristiana che entrerà in cari-
ca tra qualche settimana in
coalizione con i socialdemo-
cratici. La sensazione preli-
minare è che Berlino abbia i
medesimi interessi dell’Ita -
lia, per cui l’attesa di una con-
vergenza bilaterale sarebbe
giustificata, ma ha più forza
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Il crollo della Borsa fa esplodere
gli acquisti dei titoli pubblici Usa
I rendimenti dei T-Bond sono scesi dai massimi del 4,8% di metà gennaio al 3,99% di venerdì. Un calo
che potrebbe liberare fino a 100 miliardi di dollari da impiegare per l’annunciato maxi taglio delle tasse

Segue dalla prima pagina

di GIUSEPPE LITURRI

(...) davvero importanti. Tra
miliardi «bruciati» o «in fu-
mo» sul mercato azionario
attribuiti con granitica cer-
tezza (degna di miglior cau-
sa) ai dazi di Tr u m p, c’è che
invece si sta facendo due
conti per calcolare quanto i
recenti bruschi movimenti
sui mercati abbiano miglio-
rato i conti pubblici di Wa-
shington. Si tratta di S c ott
B e s s e nt , segretario al Teso-
ro Usa, che ogni anno deve
rifinanziare circa 36.000
miliardi di dollari di debito
pubblico a cui poi si aggiun-
ge un deficit che nel 2024 è
stato circa il 6% del Pil. Deve
quindi presentarsi a chiede-
re agli investitori di sotto-
scrivere titoli nell’ordine di
9.000-11.000 miliardi all’a n-
no (tra breve e medio-lungo
termine). Significa una spe-
sa per interessi pari nell’a n-
no fiscale 2024 a circa 882
miliardi di dollari. Poco me-
no del 3% del Pil. Un livello
nettamente superiore ai 345
miliardi di dollari spesi
quattro anni prima, nel

2 02 0.
In termini relativi, la spe-

sa per interessi nel 2024 ha
assorbito circa il 13% del bi-
lancio federale degli Stati
Uniti, superando la spesa
per la Difesa (12,5%) e posi-
zionandosi come la terza vo-
ce di spesa più grande, dopo
la previdenza sociale (21%) e
Medicare (13,3%). Inoltre,
solo fino a pochi giorni fa, si
stimava che tale spesa po-
tesse superare i 900 miliar-

di di dollari, con alcune fon-
ti che prevedevano un au-
mento fino a 1.200 miliardi
di dollari entro il 2034, se i
tassi di interesse e il debito
avessero continuato a sali-
re.

Un trend che metteva in
discussione il secondo pila-
stro del piano di B e s s e nt 3-
3-3 (3% di crescita del Pil, 3%
deficit/Pil e 3 milioni di ba-
rili/giorno in più di produ-
zione di petrolio), il quale

non ha mai fatto mistero di
desiderare e auspicare una
riduzione dei tassi anche a
beneficio dei consumatori
(il tasso del titolo decennale
è guida per i tassi sui mutui).
Allo stesso modo, ha deru-
bricato la correzione del
mercato azionario partita il
19 febbraio come un evento
«salutare e normale», un
modo per evitare l’ac c u mu-
lo di una bolla speculativa
dopo un lungo periodo di

rialzi, paragonabile a dina-
miche che in passato hanno
preceduto crisi come quella
del 2008.

È così partita una rotazio-
ne geografica (meno Usa,
più Europa), settoriale (me-
no big tech, più old econo-
my) e tra classi di attività
finanziarie (meno azioni,
più obbligazioni) che atten-
deva da mesi solo l’ac c e n s io-
ne della miccia per detona-
re. E, come spesso accade,
sui mercati non si procede
con avanzamenti lineari, ma
si scatta in avanti o all’i n d ie-
t ro.

Il mondo mitologico di
chi crede che i miliardi si
brucino e vadano in fumo è
popolato di osservatori in-
capaci di mettere un feno-
meno in prospettiva e nota-
re che la Borsa Usa era in
crescita ininterrottamente
dal 2017, tanto che si parlava
da tempo di «eccezionali-
smo» Usa, per commentare
un fenomeno che sfidava
ogni legge di gravità, con
imprese (come Tesla) il cui
prezzo era più di 100 volte
gli utili previsti. Incapacità
che significa anche non
comprendere che quando si
vende un’attività finanzia-
ria, giocoforza se ne compra
u n’altra, quale che sia. Non
ci sono falò per le strade del
financial district di New
Yo rk .

E questa volta, quando gli
investitori hanno aggiustato
i loro portafogli per tenere
conto del nuovo scenario
macroeconomico tratteg-

giato da Tr u m p, a beneficia-
re dei flussi di acquisti e
reinvestimenti sono stati i
titoli pubblici Usa. Un’o n d a-
ta di acquisti che in poche
settimane ha fatto scendere
i rendimenti (e salire i prez-
zi) dei T-Bond dai massimi
del 4,80% intorno a metà
gennaio, al 3,99% della chiu-
sura di venerdì. Pura manna
dal cielo per B e s s e nt e, ov-
viamente, per tutti i deten-
tori di titoli pubblici Usa,
per i quali il Treasury resta
il bene rifugio per eccellen-
za. Ma questa discesa dei
tassi - tassello decisivo nel
complesso puzzle per dare
all’economia Usa un assetto
meno squilibrato - non ha
fatto notizia. Troppo impe-
gnati nel guardare al fumo
dei falò per notare che B e s-
s e nt stava «andando a da-
ma».

Parliamo di numeri signi-
ficativi. Cento punti base in
meno di rendimento - su
emissioni lorde di 10.000
miliardi previste per il 2025
- significano 100 miliardi in
meno all’anno di spesa per
interessi, che diventano 600
miliardi su una durata me-
dia del debito di sei anni. Un

taglio del 11% della spesa per
interessi e fieno in cascina
per alimentare un immi-
nente programma di tagli di
imposte ritenuto necessa-
rio, nella politica economi-
ca di Tr u m p, per compensa-
re il potenziale effetto re-
cessivo e inflazionistico nel
breve termine dei dazi al-
l’importazione. Un prezioso
spazio fiscale a disposizione
del Tesoro Usa e un deciso
sollievo per il costo dei debi-
ti delle famiglie e imprese
Usa. È vero che al momento
la discesa è stata di 80 punti
dai massimi e 40 circa nel-
l’ultima settimana, ma l’o r-
dine di cifre resta impres-
sionante. L’esatto contrario
della «tassa von der Leyen»
che invece è piombata su noi
europei a inizio marzo, gra-
zie alle iniziative unilaterali
e non concordate del presi-
dente della Commissione e
del cancelliere in pectore te-
desco Friedrich Merz. La fa-
mosa «compattezza» della
Ue, diluita in salsa tedesca.
Non ricordiamo titoli di
giornaloni in quei giorni per
commentare il danno di
portata epocale inflitto alle
quotazioni dei nostri titoli
pubblici. Ma forse i titoli
ansiogeni e isterici erano
tutti in serbo per questi
giorni, quando c’è stata una
salutare e attesa correzione,
mentre B e s se nt e Tru m p
hanno 100 miliardi all’anno
in più da aggiungere al già
cospicuo e imminente piano
di tagli alle tasse.
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condizionante di Roma nei
confronti dell’Ue e sta suben-
do un danno maggiore dai da-
zi imposti dall’America a
conduzione Tr u m p. Pertanto
non è escluso che la Germa-
nia sia tentata di prendere
una posizione di Europa au-
tonoma in divergenza forte

con l’America. Va detto che il
partenariato strategico bila-
terale abbozzato con il Regno
Unito potrebbe moderare
Berlino. Comunque sarebbe
importante un bilaterale
continuo, non necessaria-
mente formale, tra Italia e
Germania e tra Roma e Lon-

dra. Nel secondo è centrale
l’accordo per il caccia di sesta
generazione Gcap, insieme
con il Giappone: sarebbe uti-
le un’estensione di tale accor-
do ad altri sistemi tecnologi-
ci. Ma va annotato il recente
accordo economico tra Cina,
Corea del Sud e Giappone do-
ve Seul e Tokyo hanno accet-
tato il corteggiamento della
Cina per bilanciare i dazi sta-
tunitensi. Le alleanze stanno
traballando. Per evitare crol-
li, Roma ha un certo ruolo,
pur non enorme, per far ra-
gionare in modi più conver-
genti gli alleati del G7 e l’Ame-
rica. È una mia speranza e
una personale raccomanda-
zione basate sul fatto che se
l’America declassasse il G7 e
non spingesse per allargarlo
ad altre nazioni compatibili,
allora difficilmente potrebbe
sperare di mantenere lo sta-
tus di potenza globale e di riu-
scire a contenere le ambizio-
ni espansive della Cina di Xi
J i n pi n g . Molti colleghi mi av-

vertono che Donald Trump
non pensa in questo modo
(mantenere l’alleanza delle
democrazie) perché punta a
una potenza americana uni-
laterale dove gli alleati paghi-
no la fornitura di sicurezza.
Ma io ritengo che non desta-
bilizzerà oltre misura l’a l-
leanza delle democrazie, pur
cercando un ribilanciamento
dei flussi dare/avere, perché
il danno maggiore sarebbe
per l’America. La Francia? A
Parigi c’è eccitazione per la
possibilità che la divergenza
con l’America permetta la ri-
generazione di un impero eu-
ropeo a guida francese: ma
Londra, Berlino e Roma stan-
no inviando segnali, pur in
modi diversi, che sarebbe uti-
le un calmante. In sintesi, lo
scenario balla, ma non neces-
sariamente crollerà. Aggior-
namenti finalizzati a rilevare
l’evoluzione di un’Italia glo-
bale: i venti, gli oceani.

www.carlopelanda.com
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di LAURA DELLA PASQUA

n Dopo due gior-
nate di passione
sui mercati, gli
istituti di ricerca
che fanno i conti
dei danni e trac-

ciano prospettive future, men-
tre a Bruxelles si ragiona su
quale strategia intraprendere.
Se andare al muro contro mu-
ro, aprendo la stagione dei
contro dazi, o se avviare una
trattativa con la Casa Bianca.
Due strade piene di incognite.
La prima, pericolosissima, ri-
schia di innescare una spirale
di ritorsioni dalla quale l’Euro -
pa ha solo da perdere. I contro
dazi si tradurrebbero in un au-
mento della pressione fiscale.
La seconda, tutta in salita, ri-
chiede un sapiente lavoro di
diplomazia e un personaggio
la cui autorevolezza sia ricono-
sciuta, in grado di confrontarsi
con un osso duro come Donald
Tr u m p che al momento non dà
segni di voler cambiare strada.

Nemmeno il bagno di sangue a
Wall Street, e le pesanti perdi-
te subite dagli «amici» delle
big tech, i timori della Fed e i
dubbi di alcuni membri del
Partito repubblicano hanno
incrinato la sua determinazio-
ne ad andare avanti. Nono-
stante le proteste di piazza: ie-
ri si sono svolte 1.200 manife-
stazioni in 50 Stati contro la
politica della Casa Bianca.

In Europa si fa strada l’id ea
che più che una reazione serve
u n’azione. È la posizione di Pa-
lazzo Chigi sin dalla prima ora,
del dialogo in contrapposizio-
ne alla «vendetta» che il presi-
dente della Commissione Ue,
Ursula von der Leyen, in modo
scomposto, a caldo, ha brandi-
to. Ma al di là delle dichiarazio-
ni, a Bruxelles sembra stia pre-

valendo la linea della diploma-
zia, dei nervi saldi anche se gli
istituti di ricerca fanno a gara
nell’indicare i danni dai dazi:
l’European house Ambrosetti
parla di 104,4 miliardi di euro
in oneri doganali per la Ue, in-
dicando Roma e Berlino come
le predestinate alle conse-
guenze peggiori. La logica di
non alimentare il fuoco, di lan-
ciare messaggi positivi sulla
tenuta del made in Italy, rien-
tra nella strategia di un possi-
bile negoziato. Il Consiglio
Esteri-Commercio di domani
in Lussemburgo avrà come
obiettivo far uscire un messag-
gio unitario considerando che
le politiche commerciali sono
di competenza esclusiva della
Commissione. Intanto ogni
Paese sta consegnando al com-

missario al Commercio Ue,
Maros Sefcovic, la lista delle
merci da proteggere. Si lavora
quindi sui negoziati e sulla di-
fesa degli interessi europei ma
con uno sguardo anche alla
reazione della Cina. Il Finan -
cial Times ha paventato il ri-
schio di una inondazione della
Ue di importazioni cinesi a
basso costo.

La sfida della Ue è di mante-
nersi unita contenendo le
spinte centrifughe. Il presi-
dente francese Emmanuel Ma-
c ro n sarebbe per una reazione
muscolare. Ma Berlino è per
evitare dichiarazioni combat-
tive che «non contribuiscono a
raggiungere una buona solu-
zione cooperativa». Compat-
tezza e negoziato chiede anche
la Spagna.

In Italia posizioni diverse
tra Antonio Tajani e M atte o
Sa lv i n i , con il ministro degli
Esteri che è per una trattativa
condotta in sede comunitaria
mentre il leader della Lega vor-
rebbe che ci fosse un negoziato
diretto tra Palazzo Chigi e Wa-
shington, bypassando Bruxel-
les. E nel frattempo «azzerare
le politiche suicide della Ue» a
cominciare dal Green deal.

Ma se la Commissione do-
vesse decidere di aprire la por-
ta della diplomazia, si porreb-
be il problema di chi dovrebbe
andare a trattare. Il presidente
Ursula von der Leyen parreb -
be il personaggio meno adatto
dopo le dichiarazioni di fuoco
su Washington. L’ex ministro
dell’Economia, Giovanni Tria,
ha lanciato sul Fo gl io il nome di

Mario Draghi. L’ex presidente
della Bce ed ex premier ha il
profilo giusto. Nessuno tra i
leader europei conosce a fon-
do l’America come lui. Per aver
studiato con i due premi Nobel
Franco Modigliani e Bob So-
l ow al Mit e vissuto a Boston tra
il 1971 e il 1976 e per il periodo
passato a Washington come
direttore esecutivo della Ban-
ca mondiale.

L’Italia ha anche la carta
Giorgia Meloni da giocare. Di-
ce sempre Tr i a: «Ha ragione
quando dice di mantenere la
calma, nel rassicurare per non
provocare il panico. Si sta mo-
strando leader in un’Eu ro pa
che non ha leader».

La strategia del dialogo po-
trebbe trovare una sponda Ol-
treoceano. Elon Musk, in vi-

deocollegamento con il con-
gresso della Lega, ha detto che
spera che «Usa e Europa rie-
scano a realizzare una par-
tnership molto stretta. E ri-
guardo ai dazi ci sposteremo in
una situazione di zero dazi nel
futuro, verso una zona di libe-
ro scambio. Questo è il consi-
glio che ho dato a Tr u m p ».

A Washington però si sta-
rebbero aprendo le prime cre-
pe. Il segretario al Tesoro degli
Stati Uniti, Scott Bessent, se-
condo indiscrezioni sarebbe
pronto a lasciare il governo
perché in conflitto con il presi-
dente sulle tariffe. Bessent sta -
rebbe cercando di trovare una
via d’uscita per approdare alla
Federal reserve. Ma anche dal
fronte del Partito repubblica-
no emergono le prime voci di

preoccupazione. Il senatore
del Texas Ted Cruz, stretto al-
leato di Tr u m p, ha messo in
guardia contro un potenziale
«bagno di sangue» per il suo
partito nelle elezioni di Mid-
term del 2026 se i dazi provo-
cassero una recessione, preve-
dendo un destino «terribile»
per il Paese qualora scoppias-
se una guerra commerciale.

Ma il tycoon non molla.
«Vinceremo. Resistete, non
sarà facile, ma il risultato fina-
le sarà storico», ha scritto onli-
ne. E ha assicurato che le sue
politiche economiche stanno
«riportando posti di lavoro e
aziende come mai prima. Già
più di 5.000 miliardi di dollari
di investimenti, e in rapida
c re s c i ta » .
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Trump: «Vinceremo»
Nell’Unione si fa largo l’idea
di Draghi come mediatore
Il presidente: «Resistete, non sarà facile, ma il risultato finale sarà storico». Voci
di dimissioni del segretario del Tesoro. Bruxelles cerca di aprire spiragli

WAS H I N GTO N
A sinistra, Scott
B e s s e nt ,
i m p r e n d i to r e
e segretario
al Tesoro degli Stati
Uniti. A destra,
Donald Trump,
che ha assicurato
che non cambierà
la politica sui dazi
che ha colpito
tutti i Paesi
del mondo [Ansa]

Sponda fra Italia, Berlino e Londra
per moderare la reazione dell’Ue
Bene la linea della duplice lealtà: servono bilaterali continui con Germania e Uk

DRAGONE Xi Jinping, presidente della Cina [ A n sa ]

La spesa per interessi
pesa sul bilancio
federale più di quella
per la Difesa

Wall Street cresceva
senza pause dal 2017,
tanto da far parlare
di «eccezionalismo»
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Nel piano dell’Ue contro le Big Tech
ci sono 3 opzioni che ci penalizzano
Weber pensa a imposte sui servizi digitali, a regole per sanzionare X e all’obbligo di fornire prestazioni
alle aziende dell’Unione. Alla fine pagherebbero solo i cittadini e Bruxelles non creerebbe un’alternativa

Le imprese francesi
snobbano Macron:
«Investiamo negli Usa»
Il presidente ai manager: sospendete gli affari negli Stati
Uniti. La replica: non ci interessa, abbiamo degli impegni

di TOBIA DE STEFANO

n Prima si è inventato i
bond di guerra per finanzia-
re le società della difesa nel-
la corsa al riarmo, poi in
u n’inarrestabile escalation
bellica è arrivato a tirare in
ballo anche le assicurazioni
e i fondi pensione, quindi,
una volta che il mirino del-
l’opinione pubblica si è spo-
stato sui dazi Usa si è speso
in un accorato invito agli
imprenditori francesi. «Si-
gnori», ha provato a dettare
la linea monsieur le Presi-
dent, «stop agli investimenti
negli Stati Uniti». O meglio:
«Sospendete i prossimi in-
vestimenti o quelli annun-
ciati nelle ultime settimane
negli Stati Uniti». Peccato
che anche su questo versan-
te all’inquilino dell’Elis eo
sia andata storta. Anzi stor-
tissima. Secondo quanto
raccontato a Le Figaro da
alcuni dei 50 dirigenti d’a-
zienda presenti, «molti so-
no caduti dalla sedia». «Non
viviamo in un’economia am-
ministrata dallo Stato», ha
fatto notare uno dei leader
dell’associazione degli im-
prenditori. Più in generale
c’è stato un invito al reali-
smo e al pragmatismo. Ci
sono azionisti, lavoratori e
fornitori in ballo, quale im-

prenditore potrebbe pensa-
re di mollare gli investimen-
ti negli Usa dal giorno al
mattino. Questo il senti-
ment tra i rappresentanti
delle industrie aerospazia-
le, chimica, sanitaria e degli
alcolici, ma c’erano anche i
membri di alcune organiz-
zazioni dei datori di lavoro.

Tra i più coloriti l’a m m i-
nistratore delegato di una
grande azienda del Cac 40
(le società più capitalizzate
della Borsa parigina) che,
coperto dall’anonimato, ha
messo da parte il bon ton
verso l’Eliseo e si è acceso:
«Non mi interessa cosa dice
M ac ro n . Abbiamo delle atti-
vità negli Stati Uniti. Non
possiamo certo abbando-

narle così. Dobbiamo ri-
spettare gli impegni nei
confronti dei nostri dipen-
denti, dei nostri clienti e dei
nostri azionisti».

Come dargli torto. In po-
chi hanno voluto metterci la
faccia ed è anche compren-
sibile, ma il vizio di M ac ro n
è sempre lo stesso. Che si
tratti di risparmi dei privati
o delle risorse degli impren-
ditori, l’ex banchiere d’a f f a-
ri si comporta come fosse il
dominus di tutta l’economia
transalpina. Preso da una
smania di riacquista dei
consensi perduti, la stella
polare di M ac ro n è diventa-
ta quella di apparire come il
salvatore dell’Europa. Rus-
sia, Ucraina, Usa, poco con-

ta dove si vada a parare,
l’importante è che nell’i m-
maginario lui appaia come il
comandante che sta indi-
cando la giusta rotta all’Eu -
ropa, entrata in crisi anche
grazie alle politiche da lui
s o s te nute.

Dove poi portino le sue
«sparate» conta relativa-
mente. L’importante è farle.
Anche perché spesso e vo-
lentieri non portano a nulla.
E vengono contraddette dai
diretti interessati. «Qualsia-

si contromisura tariffaria
della stessa portata dei dazi
reciproci americani», spie-
gano ancora gli imprendito-
ri interpellati da Le Figaro,
«avrebbe un effetto cumula-
tivo devastante e potrebbe
spianare la strada a una
u n’escalation commerciale
come come quella verifica-
tasi negli anni Trenta. Dob-
biamo quindi essere cauti
sulle nostre risposte tariffa-
rie, ma anche sulle possibili
contromisure sui servizi di-

gitali, sulla proprietà intel-
lettuale o sui flussi finanzia-
ri».

Sembra di sentire la linea
evocata da M el o n i e G io rget-
ti in Italia piuttosto che
quella barricadera dell’a r-
miamoci e partite di M a-
c ro n . Difficile del resto che
aziende che hanno pro-
grammato da anni di punta-
re sul mercato americano
decidano d’e m b lé e di fare un
passo indietro perché glie-
l’ha chiesto M ac ro n .

C’è Dior che sta proget-
tando di aprire una bouti-
que a New York e poi rilan-
ciare le attività a Los Ange-
les. C’è Pernod-Ricard che
non ha nessuna intenzione
di abbandonare la distilleria
di bourbon nel Kentucky e
ci sono Airbus, Edf, Ratp
Développement (reti di tra-
sporto) che hanno una forte
presenza sull’altra sponda
dell’Atlantico. Un po’ tutt i
invitano alla prudenza. A
non reagire d’istinto. A evi-
tare il muro contro muro dal
quale ci sarebbe solo da per-
d e re.

E del resto lo direbbe a
parti invertite anche M a-
cron se non avesse un enor-
me problema interno di
consensi. Che vuol far paga-
re a tutti noi.
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ELISE O
Emmanuel Macron

è presidente
f ra n c e s e

dal 14 maggio 2017
[ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di CLAUDIO ANTONELLI

(...) del consiglio di Forza Italia
al fianco di Antonio Tajani.
«Pesiamo come gli Usa, la ri-
sposta deve essere equivalen-
te». Se da un lato scattano i
dazi, qui devono partire con-
tro misure. Compreso nuove e
ulteriori barriere d’i n g re s s o
per le multinazionali Usa del
digitale. Usiamo espressa-
mente il termine «ulteriori»,
perché durante la prima Com-
missione Von der Leyen di
ostacoli e complessità buro-
cratiche ne sono state messe a
terra a iosa. Il report sventola-
to da Donald Trump du ra nte
la conferenza stampa show
nel giardino delle rose contie-
ne un capitolo con tutti i detta-
gli. Quel report sulle barriere
non solo è veritiero, ma è frut-

to di un complesso lavoro fatto
dalle ambasciate nell’ul timo
anno. Un lavoro elaborato in
collaborazione con le multi-
nazionali. Il riferimento non è
solo alla Gdpr, al Digital servi-
ces act o Iac act, ma anche a
casi specifici riguardanti il
cloud. Negli ultimi tre anni,
Commissione e Consiglio
hanno cercato più volte di
creare una impalcatura nor-
mativa utile a mettere alle por-
te le multinazionali Usa (ob-
bligandole ad aver headquar-

ter nella Ue) al fine di favorire
le aziende francesi del mede-
simo settore. Per fortuna, l’i-
dea iniziale si è prima diluita e
poi congelata. Diciamo per
fortuna perché allo stato at-
tuale avremmo semplicemen-
te penalizzato i Pil nostrani.
Dopo il caos generato dall’am -
ministrazione Trump, il ri-
schio è che queste barriere di-
ventino più spesse e più alte.

È sicuramente difficile te-
nere la barra dritta in un mon-
do così polarizzato, ma vale la

pena cercare di capire che co-
sa si nasconde dietro il muso
duro mostrato da Web er.
Qualcosa c’è e si può dividere
in quattro opzioni. Su spinta
francese, vedi il deputato San -
dro Gozi, la prima opzione
prevederebbe nuove imposte.
O meglio una tassa su tutti i
servizi digitali forniti dalle big
tech. Esempio? Netflix per
erogare i propri video a citta-
dini europei dovrà pagare un
25% extra. Facile capire cosa
succederà. L’abb o n a me nto

passerà da 10 a 12 euro. I citta-
dini pagheranno di più. Non
sembra una idea geniale. La
seconda strada è quella del ba-
stone. Usare le norme del Dsa
o anche quelle del Digital mar-
ket act per sanzionare Meta,
piuttosto che X. Risultato? La
partita torna sul tavolo di
Tru mp e riparte un nuovo
round bellico commerciale.
Senza che l’Ue abbia alcuna
alternativa alle piattaforme
Usa. Non solo, siamo sicuri
che la Casa Bianca a quel pun-

to invece che colpire gli Stati
con i dazi non passi a colpire le
singole aziende? Che succe-
derebbe se a Leonardo per ri-
manere partner del program-
ma Jsf, quello del velivolo F35,
venisse richiesto di spostare
le attività negli Usa e creare là
migliaia di posti di lavoro? As-
surdo. Eppure non è da esclu-
d e re.

La terza opzione sul tavolo
della Commissione sarebbe
quella di imporre a chi eroga
servizi pubblici una quota so-
vrana. Tradotto, significhe-
rebbe, stando ancora sull’e-
sempio del cloud, chiedere al-
le aziende di Stato o alla Pa di
destinare una quota del servi-
zio ad aziende europee. Ci vor-
rebbero anni, ma poi alla fine
potrebbe anche crearsi una
alternativa europea alla su-
premazia Usa in materia di
tecnologia. L’incognita qui sta

nelle tempistiche. Il mondo,
come sappiamo, sta virando
verso la supremazia digitale e
il business dei dati. La doman-
da è se dobbiamo attendere
sette o dieci anni per fornire
una alternativa, quanto Pil
perderemo nel frattempo? Al
momento non è facile dare
una risposta, ma i politici eu-
ropei dovrebbero per onestà
intellettuale dichiararlo a co-
rollario dei loro slogan.

Infine, sul tavolo di Bruxel-
les c’è una quarta opzione for-

se la più percorribile. Chiede-
re alle big tech di pagare per le
infrastrutture sulle quali viag-
giano. Se ne discute da tempo.
Ovviamente il costo dovrebbe
essere a carico anche delle
aziende Ue, le quali potrebbe-
ro poi beneficiare di altri in-
centivi. Una sorta di ricom-
pensa. Il retro pensiero della
Commissione è anche quello
di utilizzare l’antitrust per
imporre uno spezzatino dei
colossi. Per operare nell’Ue, a
Google potrebbe essere ri-
chiesto di separare la logistica
dalla parte commerciale e così
via. Il senso sarebbe quello di
avere a che fare con quattro o
cinque aziende più piccole in-
vece che un solo colosso. Tutto
ciò supporrebbe comunque
una autonomia digitale che
l’Europa non ha, per questo
l’approccio del muso contro
muso non porterà a nulla. In-
vece, i singoli Paesi potrebbe-
ro adottare una strategia di-
versa. Ad esempio convocare
gli ad delle aziende Usa che
operano già in Italia e chiede-
re loro di investire o coinvesti-
re in nuovi progetti. In cam-
bio, fornire supporto politico
dalle parti di Bruxelles per
bloccare le barriere digitali
d’ingresso. È un livello più
basso rispetto a Tr u m p, ma
potrebbe essere più efficace.
Aws, Microsoft, Google po-
trebbero avere un concreto in-
teresse, sapendo che il Dsa po-
trebbe essere smantellato. Per
di più, è un insieme di norme
che ai cittadini Ue non porta
benefici. Certo, per farlo serve
che i singoli governi abbiano a
disposizione il veto. Ecco che
torniamo al discorso politico
di fondo. Si vuole smantellare
il principio dell’u n a n i m i tà
per evitare che la politica na-
zionale si concentri sulla pro-
pria economia e avvii una con-
correnza interna che a diffe-
renza della burocrazia Ue por-
terebbe benefici ai cittadini. È
una strada impervia e difficile
da percorrere, ma non biso-
gna dimenticare una cosa. Al-
le aziende, qualunque bandie-
ra sventolino, interessa fare
business. Meno ideologia e
più affari potrebbe essere la
stella polare in mezzo al caos.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Commissione
ostacola i colossi
americani del Web
per favorire Parigi

Avrebbe senso
chiedere alle società
d’oltroceano
spese comuni

TEDE SCO Manfred Weber è il capogruppo del Partito popolare europeo [ A n sa ]
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Il tycoon ha seppellito un mondo già morto
Ci troviamo nel mezzo di tre conflitti (militare, commerciale e spaziale) e in una crisi irreversibile della bolla dell’integrazione
Trump non è la causa di tutto ciò (Biden non ha fermato nessuna guerra) ma il fattore che accelera il passaggio alla nuova era

ZDISORDINE MONDIALE

Il verso della storia è cambiato,
la sinistra non lo vuole accettare
La globalizzazione è finita, ma i progressisti preferiscono ancorarsi allo status quo

Segue dalla prima pagina

di BONI CASTELLANE

(...) alla composizione di due
mondi: da una parte gli eco-
nomicisti - in buona o cattiva
fede - che ritengono i dazi una
scelta sbagliata, invocano ri-
torsioni e fanno notare come i
prezzi aumenteranno, l’infla -
zione aumenterà e le Borse
crolleranno; sono mossi dal
dogma progressista secondo
il quale «indietro non si tor-
na». Per costoro Tru mp ha
agito in maniera sbagliata
perché incompetente, e con
lui tutti i suoi consiglieri eco-
nomici, visto che comunque il
Globalismo non verrà scalfito
dai dazi ma soltanto rallenta-
to. Dall’altra parte esistono
osservatori, analisti, capi di
Stato e di governo, che invece
riconoscono la realtà dei fatti
e cioè che non solo il Globali-
smo è finito ma che non pote-

va continuare.
Il mondo si trova oggi di

fronte a un cambio di paradig-
ma e che ogni qualvolta ciò
accade la Sinistra si schiera a
difesa dello status quo. Certo,
mai come in questo caso le
categorie di Destra e Sinistra
mostrano la corda. Ma per
uno Yanis Varoufakis che for-
nisce una lettura dei fatti
completa ed esaustiva ci sono
dieci Paul Krugman che ripe-
tono il mantra in base al quale
il dazio è comunque sbagliato.
Non capiscono che un costo
per uscire dal Globalismo de-
ve essere pagato, e se si tratta
di un ritracciamento delle
Borse e di qualche riassetto
produttivo nelle esportazioni
si tratta di un ottimo affare. In
questo momento la Sinistra
globalista e gli economisti
neoliberisti si trovano d’ac -
cordo nel dire che il mondo
che loro hanno costruito negli
ultimi 25 anni non può cade-

re, ma se pensiamo a cosa
questo mondo sia stato non
possiamo non notare alcuni
fatti: ha prodotto la maggior
discrepanza tra ricchi e pove-
ri della storia dell’um an i tà ,
ha visto la creazione di massa
monetaria sfondare il muro
della conoscibilità, ha attra-
versato almeno due crisi fi-
nanziare sistemiche, ha affer-
mato l’idea del consumatore
ideale per il quale la felicità
dipende dal non possedere
niente e dall’affittare tutto, ha
introdotto la precarizzazione
generalizzata del lavoro, ha
istituito la vita-a-debito, ha
creato l’inedita condizione
del lavoro che impoverisce, ha
introdotto deflazione sia sala-
riale che giuridica nelle con-
dizioni di lavoro. E, dulcis in
fundo, ha prodotto cultura e
forme sociali tra le più incon-
gruenti che l’umanità abbia
mai conosciuto: le idee secon-
do le quali il sesso di una per-

sona non dipende dal dato
biologico ma dal desiderio
dell’individuo, e chi non lo ac-
cetta commette una violenza.

Gli stessi che durante il G8
di Genova manifestavano
contro le ingiustizie della Glo-
balizzazione oggi la benedi-
cono giacché, nel frattempo, il
motore stesso della Globaliz-
zazione, e cioè l’Immigrazio -
nismo, è stato reinterpretato
e sussunto nei termini di un’i-
stanza etica di sinistra. Ma se
è vero che un profugo gode di
diritto d’asilo è anche vero
che un immigrato economico
non ha questo diritto, ed eli-
minare tale distinzione sma-
schera il ruolo del Globalismo
di sinistra come motore indi-
spensabile del Globalismo
stesso anche nei suoi esiti di
precariato, salari bassi, pro-
dotti a basso costo e di bassa
qualità e conferimento alla
Cina del ruolo di «fabbrica del
mondo». È l’Im mi graz io ni-

smo il punto di convergenza
tra Sinistra al servizio degli
interessi del Globalismo e del
capitale finanziario che da ta-
li assetti ha tratto la propria
smisurata fortuna. I danni
economici sono stati enormi
per molti, così come enormi
sono stati i vantaggi per altri.
Tuttavia non si può negare
che il Globalismo, insieme al-
la propria struttura economi-
ca, abbia imposto una precisa
sovrastruttura ideologica il
cui smantellamento rappre-
senta oggi un’esigenza gene-
rale. Chi ha creduto fosse giu-
sto creare il «nuovo uomo» e
le nuove forme culturali

«transumane» affinché l’a s-
setto economico globalista fa-
cesse prosperare sempre di
più il tre percento più ricco
del mondo a scapito dello
smantellamento degli ultimi
capisaldi dei valori occidenta-
li, è oggi lo sconfitto della sto-
ria. A poco gli servirà lanciare
l’ennesimo allarme dimenti-
candosi che la resilienza che
per anni ha venduto come
una grande qualità agli altri
oggi deve diventare una sua
esigenza. Volevano fare il
Great Reset ma sembra che lo
abbia fatto Donald Trump a
l o ro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S BA R C H I Migranti soccorsi nella rotta verso l’E u ro p a [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di MARCELLO VENEZIANI

(...) col grottesco colpo di co-
da europeo, che corre al riar-
mo per riaccendere le ostilità
con la Russia. Poi la guerra
dei dazi, del commercio e del-
la finanza che sta squassando
il pianeta dopo le sanzioni di
Tr u m p al mondo, in una spe-
cie di girone di ritorno dell’a-
mericanizzazione del piane-
ta. Infine la guerra dello spa-
zio, dei satelliti e dell’i nte l l i -
genza artificiale in cui Stati,
potenze, intelligence, deep
state e colossi privati si con-
tendono il primato e l’ege m o -
nia dei mezzi di controllo, co-
municazione e sviluppo tec-
nologico del futuro. Tre guer-
re che hanno in fondo una
sola chiave: è finita la marcia
progressiva e unidirezionale
della globalizzazione, stiamo
entrando in uno scenario in-
definibile, instabile, flut-
tuante che è comunque poli-
centrico, ha molte teste o for-
se nessuna, ma tanti tentaco-
li e altrettanti testicoli.

La sensazione che ci resta
è che tutto il mondo stia bal-
lando, come in un terremoto
di proporzioni gigantesche,
che non ci siano punti fermi
né ancore di salvataggio a cui
aggrapparsi: tutto gira, vorti-
cosamente, e siamo total-
mente disorientati. È presto
per dire come invece sbriga-
no quasi tutti gli osservatori,
che la colpa è di Tr u m p, o del
duo Tr u m p - Puti n o su altri
versanti del duo Tr u m p - Mu -
sk. Troppi attori, antefatti e
situazioni s’intrecciano per
ridurle a un solo fattore.

Stiamo tornando alla real-
tà, alle inevitabili diversità,
all’economia reale, alla com-
petizione, dopo aver coltivato
l’illusione che una bolla ir-
reale entro cui si espandeva

la globalizzazione ci avrebbe
preservato da tutto. Tr u m p,
indipendentemente dal giu-
dizio su di lui e sulla sua guer-
ra dei dazi, è stato l’o c c a s io n e
e non la causa, il fattore scate-
nante che ha fatto precipita-
re le cose; potremmo dire,
sulla scia di H egel e di Mar x,
che la storia si stia servendo
di lui come agente del cam-
biamento, per imboccare
una nuova strada. Del resto,
le guerre delle armi non le ha
innescate lui, l’i nve n z io n e
che la Russia voglia attaccare
l’Europa non l’ha lanciata lui
e le guerre tecnologiche ser-
peggiavano già da tempo; lui
ha solo accelerato ed esplici-
tato, in modo stridente, la cri-
si della globalizzazione sul
piano commerciale. Ci preoc-
cupano, anzi ci spaventano, i
suoi effetti collaterali, ma con
la globalizzazione sta crol-
lando una sorta di paradigma
che molti davano per irrever-
sibile: che la storia segua una
linea e che non vi possano
essere deroghe, deviazioni,
imprevisti rispetto a quella
linea. Ma la storia non è scrit-
ta in anticipo, e se non crede-
te in Dio o in un Demiurgo
Malvagio ma solo nel Caos,
non potete poi pensare che il
corso della storia sia presta-
bilito dentro un Disegno Uni-
co entro cui dovrà sviluppar-
si. E invece la storia si ripren-
de le sue libertà, le sue inco-
gnite, le sue variazioni; e so-
pra di lei l’eterogenesi dei fini
riprende a dimostrare che le
conseguenze, gli effetti stori-
ci non sono quasi mai il frutto
delle premesse e delle inten-
zioni dei suoi agenti. C’è un’a-
stuzia beffarda della storia,
forse una mano invisibile del-
la Provvidenza o di un dio ca-
priccioso e creativo che ci co-
stringe a fare i conti con le
discontinuità, le sorprese e i
raggiri della storia. Gli uomi-

ni fanno la storia, ma la som-
ma degli eventi tradisce i sin-
goli addendi e agenti.

Siamo sull’orlo di un gran-
de precipizio, e non sappia-
mo se sia possibile arretrare
dal baratro o se sia destino

vivere costeggiando l’abisso o
se si possa davvero precipita-
re dentro. Le incognite sono
tante, le variabili pure, e il
passaggio repentino da salva-
tori a distruttori, o viceversa,
rende impossibile mantene-

re una linea e preservare un
giudizio, senza badare ai fatti
e alle smentite. Lo stesso
Tr ump che sembrava voler
ritirare gli Stati Uniti dentro i
suoi confini sta in realtà
sconvolgendo il mondo e con-
dizionando il pianeta in una
forma di colonizzazione ro-
vesciata, d’i nte rd i pe n d e n za
a contrario, fino a rendere la
ritirata americana una forma
inedita di americanizzazione
del mondo.

Prima ancora di prender
partito si tratta in questo mo-
mento di prendere coscienza
e conoscenza, ossia capire
quel che sta succedendo, o
quantomeno tentare di farlo.
Dobbiamo uscire dalla logica
che domina la storia da alme-
no due secoli secondo cui pri-
ma di interpretare il mondo
dobbiamo trasformarlo; no,
dobbiamo capire cosa sta
succedendo prima di pren-
dere posizione e comportarci
di conseguenza. Fino a ieri si
diceva che il punto debole dei
populismi e dei sovranismi
era la semplificazione, ridur-
re il mondo complesso a for-
mulette e risoluzioni facili, di
grande suggestione popolare
ma totalmente insufficienti
nella loro puerile rozzezza a
comprendere il mondo. La
stessa cosa sta avvenendo
adesso, se leggiamo e ascol-
tiamo il mondo liberal, radi-
cal, progressista: semplifica-
no tutto agitando il Demonio
Tr um p alle origini di ogni
male. Senza rendersi conto
che l’anno scorso stavamo sul
filo di una guerra mondiale
grazie a B id e n , ai suoi alleati e
fantocci e a quel che succede-
va in Palestina. E che la con-
centrazione degli odi su Pu -
ti n mentre l’enorme gattone
cinese si espandeva tranquil-
lamente per conto suo, stava
deformando la realtà in mo-
do a dir poco pericoloso.

Ora è come se i nodi stiano
venendo al pettine, e quando
questo succede è doloroso di-
stricarli; e forte è il rischio
che si spezzino. Il problema è
che non c’è un’Autorità super
partes, un grande Arbitro
che possa dirimere le contro-
versie e presiedere le trattati-
ve nel nome degli interessi
generali: l’Onu non è in grado
di farlo, altre autorità so-
vraordinate non esistono, la
Monarchia universale sogna-
ta da Dante rimane un sogno,
come il Sacro Romano Impe-
ro o lo Stato universale; sic-
ché siamo in balia della storia
e dei suoi pluriversi; siamo in
balia degli uomini, dei rap-
porti di forza, dell’i nte l l i ge n -
za e della stupidità degli atto-
ri.

Tornando a casa nostra,
mai come in questo caso, non
ci aspettiamo nulla dalla Me-
loni; può fare la sua parte con
più o meno efficacia e digni-
tà, prendere le misure, barca-
menarsi, esortare ai negozia-
ti, ma i suoi margini d’a z io n e
sono assai stretti e le sue pro-
spettive d’incidenza interna-
zionale sono davvero mini-
me. Trovo grottesco chi vor-
rebbe da questa situazione ri-
cavare un processo al gover-
no in carica accusato di su-
bordinazione a Tr u m p. Se è
vero, nulla di nuovo: in ginoc-
chio rispetto al Padrone
Americano ci stanno, ci state,
da anni, è la condizione per
governare nel nostro Paese
da ottant’anni. Puoi guidare
l’Italia se a tua volta ti fai gui-
dare. Avete consumato tutte
le pantofole dei predecessori
di Tr u m p coi vostri baci e le
vostre umide carezze, ora
non siete credibili se insorge-
te invocando la dignità sovra-
na rispetto alla pantofola col
ciuffo dell’ultimo arrivato al-
la Casa Bianca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I SEGRETI DELLA TRATTATIVA CON DONALD

n Il presidente Zelensky (foto Ansa) ha incaricato il servizio
di sicurezza nazionale dell’Ucraina di indagare sulla fuga di
notizie sull’ultima proposta degli Usa di trarre profitto dai
beni ucraini usando la macchina della verità. È quanto si
legge in un articolo online del Financial Times. «L’indagine»,
riferisce il F t, «si inserisce nel contesto di crescenti tensioni
tra Kiev  e l’amministrazione Trump sui termini di una pro-
posta di accordo su minerali critici e beni energetici».

ZELENSKY USA LA MACCHINA DELLA VERITÀ
PER SCOPRIRE I NOMI DELLE TALPE INTERNE
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ZDUELLO IN MAGGIORANZA

Tajani vota Europa,
tifa la Difesa comune
e rimpiange il Mes:
«Poteva essere utile»
Al consiglio nazionale di Fi c’è Weber (Ppe). Il vicepremier
frena: «Con Trump tratta soltanto Ursula: sono le regole»

In Germania Merz sta già perdendo
Sicurezza e trans fanno volare Afd
Per i sondaggi, Cdu-Csu e il partito della Weidel sono alla pari. Calano ancora i Verdi

di LORIS PUCCIO CONTI

n Per la prima volta, i sondag-
gi vedono Alternative für
Deutschland affiancare in vet-
ta alle preferenze dell’eletto -
rato l’Unione Cdu-Csu. La cau-
sa immediata è il malcontento
legato alle manovre di Friedri -
ch Merz, il cancelliere in pec-
tore, per formare una maggio-
ranza di governo con la sini-
stra. Più in generale, però, può
trattarsi anche della reazione
dell’elettorato a due eventi re-
centi. Il primo è la pubblica-
zione del rapporto di polizia
relativo ai crimini del 2024 che
mostra gli stranieri quasi tre
volte più propensi al crimine
rispetto ai tedeschi. Il secondo
riguarda i dettagli che stanno
emergendo nelle ultime setti-
mane su Hilton H e n r ic o G., il
richiedente asilo transessuale
che non è mai stato espulso
malgrado le violenze e gli omi-
cidi commessi negli anni.

«Afd è ora alla pari con l’U-
nione nei sondaggi. I cittadini
non vogliono un altro governo
di sinistra, in cui la Cdu-Csu si
lascia dettare la linea politica
da Spd e Verdi. È tempo di un
vero cambiamento politico in
senso conservatore»: così Ali -

ce Weid el , leader di Afd, ha
commentato ieri su X il son-
daggio realizzato dall’i s t i tuto
Insa. Nel dettaglio, Unione e
Afd si ritrovano adesso ap-
paiate entrambe al 24%, con
un «peso» elettorale assai di-
verso rispetto alle percentuali
conseguite alle elezioni di feb-
braio, rispettivamente del
28,6% e del 20,8%. Ciò significa
che Cdu-Csu hanno perso qua-
si un elettore su sei in poco più
di un mese. Il resto dei partiti
ha percentuali più o meno im-
mutate, con Spd che rimane
stabile al 16% e i Verdi che subi-
scono un leggero calo atte-
standosi all’11%.

« L’Unione sta vivendo un
drammatico declino. Non c’è
mai stata una perdita di soste-
gno così grande nel periodo
tra le elezioni federali e la for-

mazione di un governo», ha di-
chiarato Hermann Binker t,
fondatore dell’Insa, sottoli-
neando come «molti elettori

sono rimasti delusi dalle trat-
tative tra Merz e i socialdemo-
cratici». In effetti, con questi
numeri, l’Unione riuscirebbe

a formare una maggioranza di
governo solo con Afd e non con
i socialdemocratici.

Negli scorsi giorni, inoltre, è
stata divulgata la statistica cri-
minale della polizia (Pks) rela-
tiva al 2024. A colpire, inevita-
bilmente, è stata la propensio-
ne al crimine degli stranieri,
quasi tre volte superiore a
quella dei tedeschi. Per l’esat -
tezza, su 100.000 individui, a
commettere reati sono 5.091
stranieri contro i 1.878 tede-
schi. Inoltre, mediamente,
ogni giorno 300 agenti di poli-
zia diventano vittime di vio-
lenza, in pratica un agente
ogni cinque minuti.

Il Pks ha provato a conte-
stualizzare i numeri facendo
riferimento, tra le altre cose,
alle condizioni di indigenza
degli immigrati. Ma il noto av-

vocato Ud o Vette r ha contro-
battuto: «Alla vittima importa
poco se un criminale proviene
da una zona di guerra. Direi
addirittura che può essere in-
quietante quando i sospettati
vengono dichiarati vittime del
loro passato».

Forse la vicenda di H e n r ic o
Hilton G., un richiedente asilo
transessuale, è l’emblema del-
le falle sistemiche della sicu-
rezza tedesca. Hilton vede re-
spingersi la sua domanda nel
2021, però rimane in Germa-
nia dove, negli anni, continua
a commettere atti violenti. In
particolare, nel maggio 2024,
accoltella a morte un agente di
sicurezza e, poche ore dopo,
denuncia di aver subito «mi-
sgendering»: qualcuno non si
è rivolto a lui col genere corret-
to. Nel commissariato non è ri-
conosciuto e solo successiva-
mente viene arrestato.

Nel carcere femminile, se-
condo le testimonianze, conti-
nua a commettere violenze fi-
no alle scorse settimane,
quando si presenta a processo
truccato e chiedendo di essere
chiamato «Cleopatra». Il ver-
detto è atteso nei prossimi
g io r n i .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VENTO IN POPPA Il leader di Afd, Alice Weidel [ A n sa ]

di FLAMINIA CAMILLETTI

n Più di mille
persone al Pa-
lazzo dei con-
gressi a Roma
per il consiglio
nazionale di For-

za Italia, che chiama i suoi per
fare il punto sulla linea del
partito. Ospite d’onore, il pre-
sidente del Partito popolare
europeo, Manfred Weber, il
cui abbraccio con il segreta-
rio di Fi, Antonio Tajani, sin-
tetizza perfettamente la gior-
n ata .

La linea degli azzurri è la
stessa dei popolari, la stessa
del commissario dell’Un io n e
europea, Ursula von der Le-
ye n .  È Ta ja n i a ribadire dal
palco l’importanza della vo-
cazione europeista e atlanti-
sta di Forza Italia. Un euro-
peismo di antica tradizione
per gli azzurri ma che, oggi,
trova nuovo vigore rispetto al
passato. «Sia chiaro», ha
scandito Ta ja n i appena arri-
vato al Palazzo dei congressi,
«che noi difendiamo l’Eu ro pa
e continueremo a difenderla,
l’Europa è la nostra casa e io
non farei mai parte di un go-
verno antieuropeo, questo
d ev ’essere chiaro. Per fortu-
na mi pare che il presidente
del Consiglio, Giorgia Meloni,
abbia fatto sempre scelte a di-
fesa dell’Ue», spiega, perché
«noi non accetteremmo mai
derive antieuropeiste. L’Ita l i a
è un Paese fondatore dell’Eu -

ropa, non intendiamo rinne-
gare la nostra storia». Le pa-
role del segretario di Fi si ri-
volgono al leader del Carroc-
cio, Matteo Sa lv i n i , in netta
contrapposizione sul tema e.

«Io non faccio polemiche
con nessuno», insiste Ta ja n i ,
«dico solo che è competente
soltanto la Commissione Ue a
trattare con gli Stati Uniti in
materia commerciale perché
la competenza della Commis-
sione europea è esclusiva,
quindi non tocca a noi tratta-
re, non possiamo fare alcun
altro tipo di trattative. Un
conto è una trattativa per un
piano di export, ma la tratta-
tiva normativa sui dazi la fa
soltanto la Commissione eu-
ropea, questi sono i Trattati.
Sono le regole, non le ho scrit-
te io, ma quando si parla biso-

gna ben conoscere le regole e
sapere qual è il diritto».

Il segretario di FI sottoli-
nea: «Come singoli Paesi eu-
ropei siamo deboli, per que-
sto insisto sull’unità. Farci di-
videre, fare trattative indivi-
duali con gli Usa non significa
fare il bene delle nostre im-
prese, significa indebolire il

potere contrattuale delle no-
stre imprese e indebolirle».
Pensiero condiviso e ribadito
da We b e r : «Per quanto ri-
guarda i rapporti con gli Stati
Uniti, soltanto un’Eu ropa
unita può opporsi ai dazi di
Tr u m p, bisogna discuterci e
concludere un accordo basa-
to su un commercio equo, e
non sulla paura del commer-
cio». We b e r, sulla guerra, ha
poi spiegato come il modo mi-
gliore per creare la pace sia
prepararsi alla guerra per es-
sere capaci di difendersi, e ha
lanciato un allarme: l’Un io n e
è sotto attacco dei populisti,
di estrema destra come di
estrema sinistra, che dicono
no a tutto. Anche qui la linea
di We b e r e Forza Italia è la
s te s s a .

Nel suo lungo discorso, Ta -
ja n i trova spazio anche per
attaccare la piazza del Movi-
mento 5 stelle, ma non solo:
«Con l’iniziativa di oggi vo-
gliamo dare un segnale politi-
co forte agli “sfa scisti” e ai
“pac ifi nti” che manifestano
non lontano da noi». Riferi-
mento esplicito al M5s evi-
dentemente, che nelle stesse
ore iniziava a sfilare in un cor-
teo a Roma contro il riarmo.
Tuttavia l’aggettivo «sfasci-
sta», anche se meno esplicita-
mente, sembrava il richiamo
a un’altra frase di Ta ja n i c h e,
nei giorni precedenti, aveva
detto: «Noi in Europa dobbia-
mo costruire, non abbiamo
bisogno di sfasciacarrozze»,

riferendosi in quel caso, mol-
to probabilmente, al leader
della Lega.

E ancora sul Mes: «Oggi c’è
chi dice che bisogna fare di
più per la spesa sanitaria an-
ziché spendere dei soldi per
la sicurezza dell’Unione ma
era contrario al Mes. Noi dice-
vamo che il Mes bisognava
prenderlo quando serviva
perché poteva essere utile
per tutelare la nostra salute».
A proposito dell’export, ha ri-
cordato che «grazie al merca-
to europeo, noi esportiamo
beni per oltre 200 miliardi
ogni anno. Non dobbiamo
mai dimenticarlo perché tut-
ti quelli che parlano contro
l’Europa non portano mai
una prova per dire che l’Eu ro -
pa fa danni all’Ita l i a » .

Il Consiglio nazionale di
Forza Italia, al termine della
relazione di Ta ja n i , ha appro-
vato il suo documento politi-
co. Si legge: «L’ap pa rte n e n za
al Ppe è elemento costitutivo

di Fi, che ci porta a lavorare
costantemente per aggregare
un centro moderato, serio, re-
sponsabile e alternativo alla
sinistra e distinto, rispetto al-
la destra democratica». Sulla
guerra in Ucraina il docu-
mento auspica «una pace giu-
sta e immediata in Ucraina

come in Medi Oriente». Ma è
su l l ’Europa che ci si concen-
tra di più: «La preoccupante
accelerazione delle vicende
della politica internazionale
conferma e rafforza l’impor-
tanza della vocazione euro-
peista e atlantica di Forza Ita-
lia, in un momento nel quale
questi due capisaldi della po-

litica internazionale del no-
stro Paese sembrano divari-
carsi è necessario ricordare
ne ll’interesse dell’Italia del-
l’Europa del mondo libero
che essi rimangono indisso-
lubili. I valori alla base dell’U-
nione europea sono gli stessi
sui quali si fonda l’A l l ea n za
atl a nt ic a » .

Quindi, un passaggio sulla
Difesa europea: «È giusto che
l’Europa si faccia carico della
propria sicurezza, a 360 gra-
di, investendo non soltanto
nella difesa in senso tradizio-
nale ma anche in cybersecu-
rity e intelligence». In questo
quadro, «non vengano meno
le ragioni che hanno portato
alla stretta alleanza tra Euro-
pa e Stati Uniti. Al fine di
mantenere la pace nel nostro
continente, è necessario raf-
forzare la difesa e sicurezza
comune europea in raccordo
e in cooperazione con gli Stati
Un i t i » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non farei mai parte
di un governo
che sostenga derive
anti Ue»

«La piazza del M5s?
Stanno sfilando
soltanto “paficinti”
e “sfascisti”»

L’ULTIMA DI MORTADELLA IN VAL SENALES

n Ultime sciate per Romano Prodi. Il fon-
datore dell’Ulivo ha deciso di appendere le
racchette al chiodo e, prima del ritiro dalle
piste, si è concesso le ultime discese in val
Senales, in Trentino (foto Ansa). «Quando
lui mi ha detto che questo sarebbe stata la
sua ultima sciata, in un primo momento

L’ADDIO ALLO SCI DI PRODI CON L’AMICO EDITORE
pensavo per questa stagione, ma poi lui ha
precisato che dopo questi giorni in val Se-
nales aveva intenzione di smettere per
sempre con lo sci», ha dichiarato ex euro-
parlamentare Michl Ebner, ad del gruppo
editoriale Athesia che pubblica diversi
quotidiani tra cui D ol o m ite n .

https://overpost.biz https://overday.org

https://overpost.org   -   https://millesimo61.org
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ZDUELLO IN MAGGIORANZA

Musk accende il congresso della Lega
«Gli immigrati portano terrorismo»
Il federale del Carroccio incorona il ministro dei Trasporti e lo spinge al Viminale. Sorpresa per la telefonata
di Elon, che fustiga la burocrazia di Bruxelles e spera in una zona «di libero scambio tra Europa e Stati Uniti»

di ALESSANDRO DA ROLD

n Un congresso
all’insegna del-
l’unità e della sfi-
da al globalismo,
con un forte im-
pegno per la pace

e contro la burocrazia europea
che penalizza le imprese ita-
liane. Ma, soprattutto, con una
linea dura sull’i m m ig ra z io n e
incontrollata, per la quale - si
sostiene - serve «riportare
Matteo Salvini al Viminale».
Un concetto ribadito anche da
Elon Musk, collegato in diret-
ta, che ha definito l’immigra -
zione di massa «una follia che
porterà alla distruzione di
qualsiasi Paese la consenta».

La prima giornata del con-
gresso federale della Lega, a Fi-
renze, ha mostrato un movi-
mento compatto nel sostenere
la leadership di Sa lv i n i , che si
avvia senza rivali alla riconfer-
ma come segretario federale.
«Se oggi usciamo da questo
congresso con un segretario
unico e una Lega unita», ha
sintetizzato dal palco M atte o
Ra nca n, segretario dell’E mi-
lia-Romagna, «da lunedì mi
aspetto che si resti tutti com-
patti. Il primo che rompe le
palle sui giornali, venga ac-
compagnato alla porta». Ap-

plausi scroscianti dalla platea,
come a voler archiviare defini-
tivamente le «beghe» interne,
così definite da alcuni interve-
nut i .

Il congresso (oggi arriverà
anche il messaggio del premir
Giorgia Meloni, ndr) ha visto
anche la partecipazione in col-
legamento da Washington, di
una voce internazionale d’ec -
cezione: Elon Musk, fondatore
di Tesla e Starlink, nonché
consigliere del presidente del
Stati Uniti, Donald Trump, nel
tentativo di semplificare la bu-
rocrazia americana. Nel suo
intervento introduttivo, Salvi -
ni ha ringraziato militanti, vo-
lontari e anche i giornalisti

presenti: «Non sarà un con-
gresso contro qualcuno. Non
siamo contro l’Europa, contro
gli stranieri o contro le diversi-
tà. Anzi, noi siamo il movimen-
to politico che tutela e difende
le diversità». Ha, però, ribadi-
to la contrarietà della Lega alle
guerre, militari e commercia-
li. E ha voluto marcare l’alli -
neamento con l’esecutivo di
Giorgia Meloni. «La Lega e il
governo, lo vedrete anche dai
messaggi che arriveranno oggi
e domani, sono una cosa sola.
Si mettano l’anima in pace
C o nte, S ch l ei n e compagnia
varia: questa Lega è garanzia
che il governo durerà a lun-
go » .

Sul piano internazionale,
Sa lv i n i ha lanciato un messag-
gio chiaro riguardo i dazi com-
merciali introdotti nei giorni
scorsi da Tr u m p: «Serve una
trattativa con il governo ame-
ricano. Sarà complicata, ma
meglio dialogare che guerreg-
giare». Una posizione che ha
trovato sponda nell’i nte r v i s ta
esclusiva con Mu s k . Il magna-
te americano non si è limitato
a condividere la sua visione
economica e tecnologica: ha
toccato anche il tema dell’im -
migrazione, centrale nella

passata esperienza di Sa lv i n i
al Viminale.

«La migrazione di massa è
una follia che porterà alla di-
struzione di qualsiasi Paese
che la consenta. Il Paese sem-
plicemente cesserà di esistere.
È un concetto fondamentale
che dovrebbe essere ovvio: un
Paese è fatto dalle persone,
non dalla posizione geografi-
ca». Mu s k ha poi delineato
u n’Europa sotto pressione:
«Stiamo assistendo a un forte
aumento degli attacchi in Ita-
lia e in Europa. I media cerca-
no di ridimensionare il feno-
meno, ma alla fine vedremo
uccisioni di massa. I numeri
parlano chiaro: i vostri amici,

le vostre famiglie, i vostri figli
saranno tutti a rischio». Salvi -
ni lo ha sollecitato anche sul
tema della censura e della li-
bertà di espressione. Mu s k è
stato netto: «Chi vuole limitare
la libertà di parola è un H i tl e r,
un Mu s s ol i n i , uno Sta l i n . Le
restrizioni alla libertà di
espressione sono fasciste. Le
idee dovrebbero prevalere per
la loro forza, non perché le al-
tre vengono soppresse».

Critico anche nei confronti
dell’Unione europea, Mu s k ha
parlato di «un eccesso di rego-
lamentazione che soffoca le
piccole e medie imprese» da
parte di Bruxelles. «L’Eu ro pa
ha un eccesso di regolamenta-

zione ed è questo rende il tutto
molto difficile». Da qui la pro-
posta di lungo periodo: «Spero
che, sui dazi, si possa arrivare a
una situazione di zero dazi,
con una zona di libero scambio
tra Europa e Nord America».
Un discorso in linea con quan-
to aveva già ribadito il ministro
delle Imprese e del made in Ita-
ly, Adolfo Urso, che aveva ri-
lanciato venerdì il dialogo con
gli Usa per «un accordo per ri-
durre la barriera daziaria»

Nel corso dell’i n-
tervista, Sa lv i n i ha
chiesto a Mu s k se sia
«davvero arrivato il
momento della pa-
ce», in un contesto
europeo ancora in-
centrato su armi e
conflitti. La risposta
è stata altrettanto
netta: «Non ho ri-
spetto per chi inco-
raggia la guerra: è
qualcosa di profon-
damente malvagio.
Stiamo mandando a
morire persone ogni
giorno, senza nessun
piano di lungo termi-
ne. È crudele, è inu-
mano e non ha alcun
senso».  Mu s k ha ,
quindi, sostenuto la
visione del presiden-
te degli Stati Uniti: «Il
presidente Tru mp

ha ragione. Dobbiamo ottene-
re la pace, e il momento è ades-
so. Questa macchina di guerra
e di morte va fermata».

Nel frattempo, la Lega appa-
re sempre più compatta intor-
no alla figura del suo leader e
dei governatori. «Le Regioni
dove governa la Lega devono
restare alla Lega, Lombardia
compresa», ha ricordato Mas -
similiano Romeo, capogruppo
al Senato, a cui ha fatto eco il

governatore del Friuli-Venezia
Giulia, Massimiliano Fedriga:
«Il terzo mandato credo sia un
passaggio non per confermare
un governatore ma per per-
mettere alla democrazia di an-
dare avanti. Questo lo dobbia-
mo raccontarlo con serietà».

Anche Riccardo Molinari,
capogruppo alla Camera, ha
rivendicato i risultati ottenuti
sotto la guida di Sa lv i n i agli In-
terni: «Abbiamo il 65% in me-
no di sbarchi. C’è il decreto Si-
curezza. La Lega ha dimostra-
to di avere una persona che sui
temi della sicurezza ha messo
in gioco la propria vita e la pro-
pria libertà».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sì al terzo mandato
per i governatori:
«E teniamo le Regioni
che amministriamo»

Il vicepremier:
«Con Donald meglio
dialogare
che guerreggiare»

SABATO NERO

Doppio incidente
sull’Alta velocità:
ritardi e treni ko
n Altro sabato disastro-
so per chi doveva viag-
giare sull’Alta velocità.
In mattinata due distinti
episodi hanno mandato
in tilt l’asse Milano-Ro-
ma, con ritardi che han-
no avuto pesantissime
ripercussioni anche sul-
le linee secondarie e re-
gionali. Su un treno Italo
si è sprigionato del fumo
e si è fermato mentre era
diretto a Bologna. In con-
temporanea, la circola-
zione è stata particolar-
mente rallentata nell’al-
to Lazio. Poi due investi-
menti di persone hanno
acuito i disagi.

PROPOSITIVI In alto a destra,
l’intervista di Salvini a Elon

Musk; qui accanto, Luca Zaia
e Roberto Calderoli; sopra,

il saluto di Matteo Salvini [Ansa]
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fatto votare dalla Camera nel
consiglio di presidenza della
giustizia tributaria.

«Pur di premiare Fofò,
C o nte ha rotto il fronte del-
l’opposizione accordandosi
con la maggioranza, accet-
tando le quote imposte da
Fratelli d’Italia» (così Il mani-
festo nell’aprile 2023, ma guai
a chi insinui una complicità
nella lottizzazione, anche in
Rai).

I primi dubbi sullo statista
C o nte affiorarono al suo pri-
mo discorso a Montecitorio
nel 2018, quando volle espri-
mere la sua solidarietà al ca-
po dello Stato Sergio Matta-
rel l a per gli «attacchi alla me-
moria di un suo congiunto
sui social, adesso non ricordo
e s atta m e nte » .

«Si chiamava Piersanti!»
lo sbranò Graziano Delrio dai
banchi del Pd.

Per tutta la durata del gril-
loleghista Conte 1, l’i m p re s -
sione fu quella di un «olo-
gramma con la pochette», un
vice dei suoi due vice M atte o
Sa lv i n i e Di Maio, che lo face-
vano apparire schioccando le
d i ta .

L’Azzimato li ricambiava
mettendo la firma e la faccia
sui provvedimenti decisi dal-
la coppia.

ZNIENTE DI PERSONALE

GIUSEPPE CONTE

L’imbonitore-capo, campione di giravolte
Personaggio da strapaese, l’ex premier, giunto alla corte di Grillo tramite «Fofò» Bonafede, pur di mantenere il potere è arrivato
a rinnegare i suoi stessi provvedimenti. Storico esordio in Parlamento con una gaffe sul fratello di Mattarella, ucciso dalla mafia

di ANTONELLO PIROSO

n C o g n o m e  e
n o m e :  C  o n t e
G iu s e p p e. Aka -
conosciuto an-
che come - Giu-
seppi (D o n al d

Tr u m p, in un tweet). Da allo-
ra: il Refuso.

Il Tupamaro, «aspetto solo
che si metta la bandana», così
lo «sceriffo» Vincenzo De Lu-
ca, quello del «non si governa
con i ciucci» del M5s (ma ora
pare averci ripensato).

Il Lezioso, anche se ogni
tanto si perde nella giungla
del congiuntivo: «Non pos-
siamo tollerare che a r riva n o
dei migranti addirittura po-
sitivi e vad i n o in giro libera-
mente». «Lei legge i giornali?
Non i n dul g i in queste letture
f uo r v i a nt i » .

Conte: dall’Alpa all’o m e-
ga .

Sui rapporti con Guido Al-
pa , ha chiarito - nel 2018 alla
Sapienza, in occasione dei fe-
steggiamenti per l’i ns ig ne
giurista («oggi ricorre il 71esi-
mo genetliaco dell’o n o rato » ,
contese allo stato puro) - che
il suo mentore accademico fu
Giovanni Battista Ferri.

Ma riconoscendo di aver
beneficiato «della straordi-
naria generosità umana e in-
tellettuale» di A l pa , scom-
parso un mese fa.

Ti credo, ha provocato il
critico d’arte Pierluigi Panza
il 23 marzo con D ago spia:
«Tra il 1998 e il 2002 l’ex pre-
mier Conte è passato da cul-
tore della materia a ricerca-
tore, a associato, infine a or-
dinario, il tutto in quattro an-
ni e con quasi le stesse pub-
blicazioni! Soprattutto con
A l pa - alle dipendenze del
quale lavorava privatamente
- come commissario d’e sa-
me».

Vero? Falso? A l pa , al Seco-
lo XIX il 2 novembre 2019,
spiegò che il suo ruolo fu inin-
fluente: «Al concorso la com-
missione, estratta a sorte, era
composta da me e da altri
quattro membri. C o nte ebb e
l’unanimità dei giudizi posi-
tivi. Anche se non lo avessi
votato, avrebbe avuto quattro
voti e gli altri can-
didati ne ebbero
zero. Le illazioni
sono assolutamen-
te infondate».

Co nte: fate l’a-
more (con chi vi
pare), non fate la
g ue r ra .

E quindi: tutti in
piazza contro il
riarmo, «se vuoi la
pace prepara la pa-
ce» (auguri), insie-
me alle Brigate Fu-
n ic u l ì  Fu n ic u l à
della tiktoker R i ta
De Crescenzo.

Ma: e gli accordi con la Na-
t o?

Conte ad Avv e n i re, 29 mar-
zo 2022: «Il M5s ha una chia-
ra collocazione euroatlanti-
ca, gli impegni assunti in se-
de Nato vanno rispettati».

Il sito di Pagella Politica,
una settimana dopo: «Vero,
con C o nte obblighi Nato con-
fermati. E spese militari au-
mentate sia in rapporto al Pil

sia in valore assoluto».
Alla faccia del pacifismo.
«Il tutto g-r-a-t-u-i-t-a-m-

e - n- t- e » .
Peppiniello Appulo - dai

suoi natali foggiani, in quel di
Volturara Appula - ha sfilato a
Beppe Grillo il M5s, votato
tuttavia per la prima volta so-
lo nel 2018, cioè quando era
già stato designato come pos-
sibile ministro in caso di vit-
to r i a .

In precedenza aveva scelto
«l’Ulivo di Romano Prodi,
una volta credo i centristi, il
Pd fino al 2013», come ha con-
fidato a Marco Travaglio nel-
la torrenziale intervista ai
petali di rosa del 19 luglio
2018, in cui indicava Aldo Mo-
ro come suo modello di pre-
mier, una cosetta così.

Con C o nte, i pentastellati
hanno ingranato la retromar-
cia elettorale.

Nonostante (o forse pro-
prio per questo?) lui abbia re-
gnato a Palazzo Chigi, nella
scorsa legislatura, per tre an-
ni su 4, Conte 1 e Conte 2,
come le volanti dello show ar-
boriano Indietro tutta!.

Politiche 2018: 10,7 milioni
di voti.

Europee 2019: 4,5.
Politiche 2022: 4,3.
Europee 2024: 2,3.
Conte: «il punto fortissimo

di riferimento di tutte le for-
ze progressiste» (per N ic ol a
Z i n ga retti , che il 2 dicembre
2019 profetizzò al C orriere
della Sera: «Se cade il Conte 2,
si vota», invece arrivò il go-
verno di Mario Draghi, e a
cadere fu lui, sostituito come
segretario Pd da Enrico Let-
ta ).

L’ avvocato del popolo.
Il fidanzato d’Italia, il pre-

mier più sexy d’Europa per le
Bimbe di Conte (per loro an-
che «Sugar Daddy, Daddy ita-
liano», soprannomi che, sen-
za offesa, paiono categorie di
You Po r n) .

«Il tutto g-r-a-t-u-i-t-a-m-
e - n- t- e » .

Un imbonitore da strapae-
se, «la fermo prima che tiri
fuori le pentole», lo stoppò
Enrico Mentana durante la
registrazione dell’ultimo ap-
pello tv su La7 per le elezioni

2 02 2 .
«Osservando C o nte, mia

madre Letizia ha concluso
“Sembra un commesso di
C e n c i”, celebre negozio di ab-
bigliamento dietro la Camera
dei deputati» (Filippo Cecca-
rel l i , I n va n o, 2018).

«Molto educato», secondo
Silvio Berlusconi, con C o nte
che «ricambiava profonden-
dosi in elogi che lusingavano

la vanità del Cavaliere: “Pre -
sidente, la sua epoca è scritta
a caratteri cubitali nei li-
bri!”» (Ceccarelli in B - Una
vita troppo, 2024).

«Padre Pio è al governo
perchè è vivo nel cuore di mio
nipote», così lo zio Fe d el e
C o nte, frate cappuccino, nel
2018 (il 19 settembre, su Re -
p ub b l ic a: «Il premier: “Ho
sempre una sua immagine
nel portafoglio”», mostran-
dola in tv al solito equicivino
Bruno Vespa, «Ma è proprio
lui!», una scena di rara «spin-
ta n ei tà » ) .

Alla vigilia delle elezioni
2018, Conte, «ordinario di di-
ritto privato all’università di
Firenze», fu indicato da Lu i g i
Di Maio come prossimo mini-
stro della pubblica ammini-
strazione, deburocratizza-
zione e meritocrazia, mica
c ot ic a .

In realtà il suo nome era già
risuonato in Parlamento: nel
2013 la Camera lo aveva eletto
nel consiglio di presidenza
della giustizia amministrati-
va .

Grazie ai buoni uffici di un
deputato di Firenze suo allie-
vo, che lo introdusse alla cor-
te di Grillo: Alfonso Bonafe-
d e, poi suo ministro della
Giustizia, quindi da C onte

Tempo un anno, e oplà: ec-
colo a capo dell’esecut ivo
giallorosso Pd-M5s.

Pronto a rinnegare - con Di
M a io - quegli stessi atti per
cui avevano appena finito di
brindare con il sodale pada-
n o.

Poi, nel 2020, il Covid.
Lutti. Il lockdown. Un peso

di enorme responsabilità.
Ma più il virus si diffonde-

va «più C o nte ci marciava, co-
me si dice a Roma di chi, sia
pure legittimamente, co-
munque finisce per approfit-
tare della grande occasione
che la sorte gli ha servito su
un piatto d’argento, con lui
sempre più piacione: “Rima-

niamo più distanti oggi, per
riabbracciarci domani”»
(Ceccarelli, Lì dentro-Gli ita-
liani nei social, 2022).

«Il tutto g-r-a-t-u-i-t-a-m-
e - n- t- e » .

Del resto, aveva strappato a
Bruxelles più di 200 miliardi,
battendo i pugni sul tavolo.

Macché, ha rivelato l’ex
commissario europeo Paol o
Gentiloni: «Sul Pnrr non ci fu
trattativa. I fondi li decise un
algoritmo», «le quote di fi-
nanziamento assegnate ai di-
versi Paesi non sono state ne-
goziate dai capi di governo»,
alè (Corriere della Sera, 20
maggio 2024).

Quindi che saranno mai i
160 miliardi che tutti noi ci
siamo ritrovati sul groppone,
come eredità del triennio di
applicazione, 2021-2023, del
mitico Superbonus?

«Con gli altri bonus edilizi,
il costo complessivo sale a
220 miliardi, l’11% del Pil del-
l’anno mediano, il 2o22» così
Luciano Capone e Carlo Sta-
g naro in Superbonus - Come
fallisce una nazione ( 2 02 4 ) .

C o nte, 13 maggio 2020:
«Tutti quanti potranno ri-
strutturare le loro abitazioni
per renderle più green», oh
yea h .

Si badi: «Senza spendere
un soldo».

L’ideona - di R icca rdo
Frac ca ro, come da lui riven-
dicato in un’intervista al So-
le24Ore il 6 maggio - consiste-
va in una «detrazione del
110%, per cui chi ne usufrui-
sce riceve un rimborso supe-
riore al costo iniziale» (così
Veronica De Romanis ne Il
pasto gratis, 2024).

«Una patrimoniale al con-
trario: a favore dei proprieta-
ri più dotati di risorse finan-
ziarie, pagata però dalla col-
l ett iv i tà » .

Nel logo del M5s oggi com-
pare il numero 2050, l’anno
della «neutralità climatica».

Per una beffa del destino,
pure quello in cui avremo fi-
nito di pagare il conto del ma-
x i su s s id io.

Parola della Corte dei Con-
ti: «Superbonus, servono 24
anni di tasse e risparmi ener-
getici per rientrare dai costi»

(Sole24Ore, 10 di-
cembre scorso).

E se è vero che il
Superbonus piace-
va alla sinistra ma
pure alla destra
che lo vedeva come
u n a  r i d u z i o n e
d’imposte (e che nè
Mario Draghi nè i
suoi ministri D a-
niele Franco, a ca-
po del Mef, e Gian-
carlo Giorgetti allo
Sviluppo economi-
co, il quale aveva
avvertito dei rischi
per le casse dello

Stato, sono riusciti a disinne-
scare), a rivendicare nelle
piazze italiane la bontà di
quella misura disastrosa,
nella campagna elettorale del
2022, fu il solo Giuseppi.

«Il tutto g-r-a-t-u-i-t-a-m-
e - n- t- e » .

(«Una delle parole peggiori
è “g rat i s”», Beppe Grillo, 2 di-
cembre 1993. Amen).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“
Ha raccontato agli italiani
di aver negoziato con l‘Ue
l’entità dei fondi per il Pnrr,
ma è stato smentito
dall’ex commissario Gentiloni

”
“
Con il Superbonus sulle case
ha di fatto inventato
una patrimoniale al contrario:
lo Stato che finanzia i ricchi
con i soldi pubblici

”

https://overpost.biz https://overday.org

https://overpost.org   -   https://millesimo61.org
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Nuovo cortocircuito
dell’opposizione
Il Pd contro Giuseppi,
ma va con lui in piazza
Delegazione dem (con capogruppo) al corteo pacifista, pur
tifando per il riarmo. E spunta la Tiktoker di Roccaraso

di PATRIZIA FLODER REITTER

n «Ribadisco che, essendo
una piazza dove non ci sono
bandiere politiche, è aperta a
tutte e tutti». La sindaca di Fi-
renze, Sara Funaro, dalle pagi-
ne di Re pubb l ic a ha provato
ancora una volta a coinvolgere
il centrodestra nella manife-
stazione messa in piede con il
collega dem di Bologna, Mat -
teo Lepore e sulla scia dell’ap -
pello romano lanciato da Mi -
chele Serra. Ma è chiaramente
u n’operazione targata Pd e fi-
no all’ultimo priva di traspa-
renza sul fronte finanziamen-
to dell’eve nto.

L e p o re ha detto che nessun
costo graverà sulle casse co-
munali, che i 20.000 euro di
spese per l’allestimento del
palco in piazza del Nettuno so-
no coperti da sponsor, però

non convincono l’esiguità del-
la cifra (messa a confronto dei
270.000 euro pagati per «la
piazza» dal sindaco di Roma
Roberto Gualtieri con i soldi
dei cittadini), e il silenzio im-
posto sui nomi dei finanziato-
ri.

La sua ambiguità è irritante,
insiste nel non far passare co-
me politica l’iniziativa e nem-
meno istituzionale, intanto
utilizza risorse del Comune
come rileva Fratelli d’Italia. «Il
sindaco L e p o re, per organiz-
zare la manifestazione di sini-
stra che si terrà domani (oggi
per chi legge, ndr), non solo sta
predisponendo l’utilizzo di
una sala del Comune di Bolo-
gna, la Tassinari e un servizio
di riprese video da Palazzo
d’Accursio, ma ancora di più
lavoreranno dei dipendenti
dell’ufficio stampa e altri uffi-

ci, che saranno a lavoro anche
domenica 6 aprile per questa
manifestazione», protestano
l’eurodeputato Stefano Cave-
dag na e il senatore Marco Li-
s ei , facendo riferimento a una
mail che lo stesso Comune ha
inviato per rilasciare gli accre-
diti stampa.

«Come può dire L e p o re che
non è un’organizzazione por-
tata avanti dal Comune? Come
è possibile che dipendenti co-
munali lavorino per una mani-
festazione della sinistra? […]
questa è l’ennesima dimostra-
zione che questa piazza non
solo è schierata, ma sta utiliz-
zando risorse dei bolognesi e
dipendenti del Comune di Bo-
logna. Andremo alla Corte dei
conti per presentare un espo-
sto contro il sindaco, per pre-
sunto danno erariale», conclu-
dono Cavedag na e L i s ei .

Oggi la sfilata pro Europa di
sindaci in fascia tricolore pro-
venienti da Toscana e Regio
Emilia, di accademici, opinio-
nisti, ambientalisti («l’Eu ro pa
è l’Europa del Green Deal», di-
chiara l’Italian Climate Net-
work, mentre la Ue preoccupa-
ta fatica a reagire ai dazi Usa),
di sindacalisti e di comici, si
aprirà con il benvenuto di Ro -
mano Prodi (affidato a un vi-
deo messaggio) e con tanti vuo-
ti proclami. Come quello che
annuncia: «Il 6 aprile saremo
in piazza a Bologna per chiede-
re ai decisori politici di proce-
dere subito verso un’Eu ro pa
unita, democratica, solidale e
federale, l’unica via per garan-
tire un futuro di pace, libertà e
prosperità», vaneggiano Movi-
mento federalista europeo,
Gioventù federalista europea,
Movimento europeo Italia.

Avremo finalmente modo di
vedere l’organizzazione mes-
sa in piedi, se davvero svento-
lerà solo la bandiera europea e
si faranno quattro conti su
quanto speso. «Questa appro-
priazione della cosa pubblica
da parte di un partito è inac-
cettabile in un Paese autenti-
camente democratico. L e p o re
dovrebbe utilizzare le sue ri-
sorse e farlo come privato, in-
vece piega la cosa pubblica a
interessi di parte usando la

struttura comunale per orga-
nizzare una manifestazione
politica di sinistra», si fa senti-
re Matteo Di Benedetto capo -
gruppo della Lega in Consiglio
c o mu n a l e.

In piazza San Francesco la
sinistra dura e radicale invece
protesterà, contro il Pd che
vuole un’Europa armata e con-
tro «l’avventurismo guerra-
fondaio da parte delle classi di-
r i ge nt i » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Oggi il Lepore Pride: giallo sui costi
Secondo il sindaco di Bologna le spese dell’evento clone di quello romano di Gualtieri
sarebbero coperte dai privati. Ma tace sui nomi. E il Comune rilascia gli accrediti stampa

M I ST E R I O S O Matteo Lepore, sindaco di Bologna

di GIORGIO GANDOLA

n La locomotiva
grillina cala su
R o m a  s f e r r a-
g l i a n d o  c o m e
quella di France -
sco Guccini. Ha

tre settimane di ritardo ma
non importa, a sinistra c’è
sempre tempo per un corteo
prefestivo. Il Movimento 5
stelle aveva perso il treno 20
giorni fa, quando il resto del-
l’opposizione s’era presentato
puntuale al Serra Pride, e ha
giustamente pensato di rime-
diare inventandosi la manife-
stazione «Contro l’Europa del
riarmo». A fianco di chi? Ma a
fianco di quelli che la vogliono
riarmare, i corazzieri di Ursu -
la Von der Leyen, gli stessi
dem dai quali erano stati stra-
tegicamente lontani a piazza
del Popolo a metà marzo. E
questa è coerenza.

Giuseppe Conte, che fu il
primo a turarsi il naso e a stare
a casa allora, oggi brinda all’e-
cumenismo della piazza. «È
un corteo che abbiamo messo
a disposizione di tutti e sono
contento che le forze princi-
pali di opposizione siano tutte
qui rappresentate». Poi spiega
il vero motivo dell’a mmuc-
chiata: «Credo che oggi noi
stiamo piantando un pilastro
molto solido per costruire
u n’alternativa di governo». È
lo scopo di tutte le manifesta-
zioni della collezione autun-
no-inverno (Landini 1 sulla
manovra, Landini 2 sul lavoro,
una decina di Pro Pal, zuffe

studentesche, carnevalate dei
centri sociali) e a primavera si
replica. Nicola Fratoianni non
si è perso una sfilata, questa
volta abbozza quando il popo-
lo gli grida: «Vendi la Tesla!».

Conte si prende la scena e
sottolinea che «da noi arriva
un no forte e chiaro allo sper-
pero di 800 miliardi per riar-
mare l’Europa. Una follia. Noi
abbiamo condannato dall'ini-
zio l'aggressione di Puti n , ma
c'è chi ha usato questa verità
come alibi per evitare qualsia-
si negoziato. M elon i non ha
mandato per sottoscrivere
nulla». Una realtà che lui co-
nosce bene e che lo vide prota-
gonista negli anni pandemici,

quando invitava i camion rus-
si a fare il giro d’Italia o quan-
do firmava il Mes con i favori
delle tenebre. Purtroppo il
«vincolo esterno» che i suoi
carissimi alleati piddini han-
no adottato e celebrato per 15
anni, funziona eccome. Dopo
il balletto dei numeri («Siamo
60.000, no 100.000») sul palco
dei Fori Imperiali il leader
grillino parla nel microfono
ma potrebbe anche sussurra-
re, visto che la delegazione del
Pd è lì accanto alla sua. E a
Bruxelles il partito dem, con
Paolo Gentiloni e gli Schlein
boys (Brando Benifei, G io rg io
Go ri, Stefano Bonaccini, la
tartaruga Nicola Zingaretti) è

il principale corazziere della
Von der Leyen.

A guidare i re magi del Na-
zareno è Francesco Boccia,
con gli europarlamentari San -
dro Ruotolo e Marco Tarqui-
n io, poi Susanna Camusso,
Marco Furfaro e Antonio Mi-
siani. Boccia porta l’i n c e n s o:
«Alcune cose ci dividono dal
M5s ma altre ci uniscono. Sia-
mo d’accordo sulla critica alla
corsa al riarmo dei 27 Stati e
alle proposte della Commis-
sione che puntano in questa
direzione. Insieme a tutte le
opposizioni vogliamo manda-
re a casa il governo di M el o n i e
Sa lv i n i ». Non fa in tempo a fi-
nire la frase che Carlo Calen-

da su X smaschera l’a m bi g u i tà
del raduno: «La piazza di oggi
è fatta da coloro che sostengo-
no le ragioni di Vladimir Pu-
ti n . Fine. Non ha alcun senso
la presenza del Pd». Gli ri-
sponde Andrea Orlando dal
divano: «Nelle vie di Roma ci
sono volti e storie che abbia-
mo incontrato nelle nostre
piazze. Chi li definisce puti-
niani offende anche la nostra
storia». Una falange macedo-
ne, non c’è che dire.

A questo punto, per evitare
il mal di testa, urge ricapitola-
re. Punto di partenza: in Euro-
pa il Pd ha votato per il riarmo.
E due settimane fa ha guidato
da protagonista (Michele Ser-
ra è un Nanni Moretti 2.0 sen-
za Nutella) la manifestazione
per legittimare la manovra de-
gli eurolirici. Il giorno succes-
sivo ha organizzato un sit-in a
Ventotene per legittimare

l’Europa socialista disegnata
da Altiero Spinelli. Ieri era in
piazza con il Movimento 5
stelle contro «L’Europa del
riarmo». E oggi a Bologna or-
ganizza un corteo per ribadire
l’adesione passiva all’Eu ro pa
di Von der Leyen, quella che
mette l’elmetto e distribuisce
comici kit di sopravvivenza.
Un giorno Elly la mangia al
burro, quello dopo al sugo, il
terzo al pesto e il quarto al sal-
mone dicendo che è prosciut-
to. Non bastandogli una linea
politica, le adotta tutte.

L’effetto straniante desta-
bilizza i militanti dem. Per
esempio, gli ultrà del partito
di Repubblica sono contrari
alla kermesse contiana. In un
editoriale al curaro, Ste fa n o
C a p p el l i n i la critica come se
fosse una sfilata di nostalgici
del Kgb. Titola: «Né di sinistra,

né pacifista. Alla
larga dalla manife-
stazione di M a rc o
Travaglio e Al es-
s a n d r o  O r s i n i » .
Abituati a distri-
buire patenti a tut-
ti, a largo Fochetti
faticano a non sen-
tirsi, per una volta,
al centro della ga-
lassia. La piazza
non coglie i distin-
guo radical chic e ti-
ra dritto, fra ambi-
guità e folclore. Con
l’immancabile A l ex
Z a n otel l i a chiude-
re la fila.

Fra le poche no-
vità c’è la napoleta-

na Rita De Crescenzo, tikto-
ker turistica che riempì Roc-
caraso. Ha sette milioni di fol-
lower, si propone come la
Chiara Ferragni di rione Sani-
tà e annuncia un futuro politi-
co fra nani e ballerine: «Di po-
litica non capisco niente mi
devo aggiornare un poco. Spe-
ro di incontrare C o nte. Non
conosco né lui, né Matteo Ren-
zi, né Vincenzo De Luca. Però
mi vorrei candidare». Con il
Movimento 5 stelle? «Non lo
posso dire». Accompagnati da
un dilemma così lancinante,
tutti a casa. Soprattutto i pid-
dini, ai quali Barbara Spinelli
(la figlia di Altiero) ricorda il
voto a favore dei tank Vol-
kswagen. Ma loro sono imper-
meabili e devono trasferirsi in
fretta a Bologna, dove oggi tor-
nano in piazza. Senza sapere
contro chi e cosa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ZCOMPAGNI AL MANICOMIO

C O LO R E Da sinistra in senso o-
rario, la tiktoker Rita De Crescen-
zo; il corteo; l’abbraccio tra Fran-
cesco Boccia (Pd) e Giuseppe
Conte [Ansa]
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ZGIUSTIZIA E POLITICA

Attacco delle toghe al dl Sicurezza,
adesso è scontro pure con i poliziotti
L’Anm spara sul provvedimento del governo: «Messaggio inquietante». Ma il Coisp plaude e replica:
«Non c’è nessuna deriva autoritaria». Calderone (Fi): «Ancora un’interferenza istituzionale»

di FABIO AMENDOLARA

n Con il Decreto sicurezza
appena sfornato l’Ass ocia-
zione nazionale magistrati
ha sentito il bisogno di inter-
venire. Non con osservazioni
tecniche o con richieste di
chiarimento, ma con un duro
attacco politico che supera i
confini istituzionali. Il segre-
tario generale Rocco M a r uot -
ti , durante il Comitato diret-
tivo centrale del sindacato
delle toghe se ne è uscito con
un «è inquietante il messag-
gio del Dl sicurezza». Ed ecco
la sua esegesi delle norme:
«Sembra avere solo un dupli-
ce obiettivo, da un lato, creare
nella collettività un proble-
ma che non esiste, dall’a l tro,
tentare di porre le basi per la
repressione del dissenso».
Anche il presidente del-
l’Anm, C e s a re Pa ro d i , si è su-
bito esposto: «Si tratta di un
provvedimento molto com-
plesso, destinato ad avere un
consenso anche molto forte
da parte di alcuni cittadini e
un forte dissenso da parte di
altri. Non ha mezze misure.
Interviene su alcuni settori
dell’ordine pubblico, accon-
tentando il desiderio di una
parte della cittadinanza. Ma
per certi aspetti contiene mi-
sure molto restrittive, quasi
punitive, che susciteranno
inevitabilmente sentimenti
opposti. Credo che porterà
non pochi problemi interpre-
tativi, anche applicativi».

La reazione del mondo po-
litico non si è fatta attendere.
«Dall’Anm l’ennesimo scia-
gurato attacco alla politica.
Rispetti l’autonomia di go-
verno e Parlamento», è la sec-
ca risposta del vicesegretario
della Lega An drea Cr ip pa .
L’intervento del sindacato
dei magistrati è stato preso
come «una invasione di cam-
po» dal sottosegretario alla
Giustizia An drea Os tell ar i:
«Non spetta all’Anm alcun
potere di veto sulle scelte del-
l’esecutivo, che in questo ca-
so erano peraltro già state
ampiamente vagliate dal Par-
lamento. Chi critica potrebbe
proporre soluzioni, invece di
sottovalutare istanze sociali
diffuse in tutto il Paese. Gli
italiani hanno chiesto più si-
curezza e più tutele, per loro
stessi e per le forze dell’o rd i -
ne. Nessuno si sorprenda se
governo e Parlamento sono al
lavoro per dare risposte».
Sulla stessa linea il capogrup-
po di Forza Italia in commis-
sione Giustizia alla Camera
To m m a s o C a l d e ro n e: «Anco-
ra una inammissibile interfe-
renza istituzionale. Il segre-
tario dell’Anm si scaglia con-
tro il decreto Sicurezza con
affermazioni molto gravi. Si
stenta a credere. Qualcuno
gli spieghi che le leggi le scri-
ve il Parlamento. Vadano nel-
le aule a smaltire l’arretrato e
ad applicare le leggi che scri-
ve il Parlamento, invece di an-
dare sui territori. I cittadini

sarebbero più contenti, so-
prattutto quelli che attendo-
no giustizia da anni». Il de-
creto, infatti, trova l’ap p og g io
di chi ogni giorno lavora in
prima linea. «Non è una stret-
ta autoritaria e men che me-
no un provvedimento puniti-
vo», afferma il segretario del
Coisp D o m e n ic o P i a n e s e, ag-
giungendo: «Le nuove norme
(flagranza differita, aggra-
vanti per le aggressioni agli
agenti, Daspo urbano, lotta
alle occupazioni abusive)
non tolgono diritti, ma li ri-
stabiliscono». Poi risponde
agli attacchi delle toghe: «Il
segretario dell’Anm ha parla-
to di un decreto «inquietan-

te». Ma a essere inquietante è
che in un Paese democratico
si consenta di aggredire
agenti in servizio e che a que-
sti aggressori venga garanti-
ta, nei fatti, una sostanziale
impunità. È inquietante che
un cittadino si veda occupare
abusivamente la propria abi-
tazione senza che la polizia
abbia gli strumenti per inter-
venire tempestivamente. È
inquietante che una persona
subisca un furto, vada a spor-
gere denuncia e il ladro, pur
arrestato, esca dal commis-
sariato prima di lui». E infine:
«Un passaggio che per noi ha
un valore concreto», sottoli-
nea P i an e se, «è quello sul-

l’aumento dei fondi per la tu-
tela legale degli agenti, un so-
stegno economico reale per
chi finisce sotto processo do-
po un intervento in servizio».
«Plaudiamo con convinzione
alle misure del Decreto Sicu-
rezza in favore della polizia
penitenziaria», afferma il se-
gretario generale dell’O s ap p
Leo B e n e duc i . Anche l’Asso-
ciazione dei funzionari di po-
lizia ha accolto «con favore»
l’approvazione del decreto,
che, secondo il segretario En-
zo L eti z i a «introduce misure
significative a tutela delle for-
ze dell’ordine». E per Va lte r
M a z zetti , segretario generale
Fsp, «con il Decreto sicurezza

il governo M el o n i d i m o s tra ,
con determinazione, di saper
fare scelte coraggiose». Dalle
opposizioni le reazioni sono
particolarmente accese. «Il
ddl Sicurezza era una porca-
ta e il decreto resta una por-
cata, anzi la aggrava», affer-
ma Peppe De Cristofaro, ca-
pogruppo dell’Alleanza dei
Verdi e Sinistra. Mentre
Fra n c e s c o Boccia, capogrup-
po al Senato del Pd, denuncia
«un populismo penale che
cavalca le paure dei cittadini
affrontandole con il fumo
della propaganda securita-
ria». La posizione è condivisa
da ll ’associazione Libera di
don Lu i g i C iotti , che in una
nota attacca: «Negando il dis-
senso e reprimendo forme di
manifestazione pacifica si
spinge chiunque si trovi in
una situazione di svantaggio
a non sentirsi più legato da
alcun patto sociale, con il ri-
schio di conseguenze gravi
per la convivenza democrati-
ca». Al di là delle posizioni di
bandiera, però, c’è la realtà. E
a ricordarlo c’è l’e nne si ma
aggressione in un istituto di
pena. Ieri a Prato due agenti
della penitenziaria sono stati
aggrediti da un detenuto du-
rante un video colloquio.
L’uomo, sorpreso mentre
tentava di manomettere il di-
spositivo di comunicazione,
ha reagito con violenza, col-
pendo gli agenti (che sono fi-
niti in ospedale) con spintoni
e con una sedia. Il Sappe, che
ha denunciato l’episodio, ri-
corda «l’escalation di violen-
za» che sti sta registrando e
sottolinea che il «personale è
stremato». Il segretario to-
scano Fra n c e sc o O liv iero e
quello nazionale D o n ato Ca-
pece chiedono un intervento
urgente del sottosegretario
alla Giustizia A n d rea D el m a -
s tro. La prova che nel Paese
in cui si aggrediscono gli
agenti ciò che è inquietante
non è il decreto, ma la realtà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Corsi sgraditi agli ultrà Lgbt: bando revocato
Stop del Comune di Roma alle lezioni del Progetto Pioneer, bollato come «negazionista del femminicidio» e omofobo da alcuni prof
del liceo Montale, in tandem con associazioni arcobaleno. Grazie alla gogna mediatica, l’accordo è saltato per un «vizio di forma»

ZPENSIERO UNICO

Bufera sulle foto anti droga a scuola
Per i vaccini invece tutto era lecito
Polemica sulle slide con i morti. Ma per spingere i sieri il sensazionalismo era la norma

di MADDALENA LOY

n Se non fosse che il morali-
smo d’accatto è già di per sé
indigesto, doverlo subire a
giorni alterni lo rende partico-
larmente insopportabile. E
surreale, come la polemica
scoppiata sulla lezione di pre-
venzione sull’uso di sostanze
stupefacenti organizzata dal-
la scuola cattolica padovana
Don Bosco per gli studenti de-
gli ultimi anni del liceo, tutti
ragazzi di 17 e 18 anni, promos-
sa dal Dipartimento di Scien-
ze cardio-toraco-vascolari e
Sanità pubblica dell’Universi -
tà di Padova e dal Dipartimen-
to di Sanità pubblica, Medici-
na sperimentale e forense del-
l’Università di Pavia.

Laura Scramoncin, preside
dell’Istituto, una scuola pari-
taria salesiana, ha chiamato
Giovanni Cecchetto, profes-
sore di medicina legale all’U-
niversità di Pavia, per spiega-
re agli studenti qual è l’e f fetto

dell’uso di droga. E il docente,
insieme con la psichiatra Cri -
stina Cecchetto e Guido Viel,
direttore della scuola di spe-
cializzazione di Medicina le-
gale di Padova, ha deciso di
usare il linguaggio della veri-
tà, mostrando immagini mol-
to crude provenienti dagli ar-
chivi delle forze dell’ordine e
dagli ospedali: cadaveri di gio-
vanissimi morti per droga sul
tavolo dell’obitorio. Vite spez-
zate, come quella del ragazzo il
cui cuore ha cessato di battere
in discoteca dopo aver assun-
to cocaina, della ragazza che
aveva voluto provare una pa-
sticca di ecstasy a un rave par-
ty o del giovane ucciso dal me-
tadone: «Hanno la vostra età»,
ha sottolineato C e c ch etto, evi-
denziando come anche l’a s-
sunzione di una sola pasticca
possa rivelarsi fatale. Durante
l’incontro sono state proietta-
te anche le foto degli effetti
meno conosciuti della tossi-
codipendenza: endocarditi,

ulcere su gambe e braccia, fa-
sciti necrotizzanti, erosioni
gengivali, tessuti devastati.
«Vogliamo bloccare la curiosi-
tà prima che sia troppo tardi»,
ha sottolineato C e c ch etto.

La lezione è andata a segno:
«Ci hanno fatto vedere quello
che nessuno ha mai il coraggio
di raccontare davvero. Questa
è la realtà e fa paura», hanno
dichiarato gli studenti. «I ra-

gazzi ci hanno riempito di do-
mande», ha confermato la
preside, «anche se un solo stu-
dente cambierà idea sulla dro-
ga avremo vinto», ha spiegato
C e c ch etto.

Obiettivo raggiunto, insom-
ma - anche perché sollecitato
da genitori e docenti che da
anni chiedono azioni incisive -
se non fosse che dell’i n i z i at iva
hanno cominciato a parlare i

giornali, scatenando polemi-
che tanto surreali quanto pre-
testuose: dalla professoressa
padovana che ha definito l’a-
zione del don Bosco «una cosa
mostruosa» all’i mma nc abi le
psicologa che ha parlato di
«inutile spettacolarizzazione
di una cosa molto seria». Voci
inspiegabilmente afone, però,
quando «spettacolarizzare»
era servito per terrorizzare i
ragazzi e spingerli alla vacci-
nazione anti Covid. Si pensi
alla campagna di Parent Pro-
ject, associazione di pazienti
affetti da distrofia muscolare,
che a novembre 2021 ha sbat-
tuto in prima pagina giovani
testimonial disabili, in gravi

condizioni e alimentati con il
sondino, cui è stato fatto reci-
tare l’agghiacciante slogan
«Poteva andarmi peggio, pote-
vo nascere no vax».

Incommentabile anche il
raccapricciante spot promos-
so da Luca Zaia, presidente
della Regione Veneto, per sco-
raggiare la promiscuità: uno
spot che associava le terribili
immagini delle terapie inten-
sive a quelle di ragazzi che
prendevano lo spritz; per non
parlare della campagna anti-
fumo con cui l’Unione euro-
pea tartassa i cittadini da una
ventina d’anni, ponendo foto
di polmoni marci o di feti
abortiti sul retro dei pacchetti
di sigarette. Perché tutto è le-
cito, alla fine, ma soltanto a
giorni alterni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P OTENTI Le foto mostrate agli
studenti del Don Bosco di Padova

di MATTEO LORENZI

n Coloro che so-
stengono l’i n es i-
stenza dell’ide o-
logia gender do-
vrebbero cono-
scere questa sto-

ria romana, il cui messaggio
ultimo è piuttosto chiaro: chi
non aderisce al dogma della
fluidità e della decostruzione
dei sessi non può entrare nelle
nostre scuole. Si realizza, così,
il sogno di ogni amministra-
zione di sinistra, cioè imporre
la propria visione come l’u n ic a
possibile. A farne le spese,
questa volta, sono il Liceo
Montale di Roma e il Progetto
Pioneer, associazione di pro-
mozione sociale composta da
professionisti quali medici,
psicologi ed educatori. Dopo
aver vinto un bando del Comu-
ne, se lo sono visti revocare
senza spiegazioni plausibili,
su ll’onda di una campagna
mediatica ben orchestrata.

Il bando, chiamato «A Scuo-
la di Parità», punta a promuo-
vere nelle scuole superiori di
Roma la «cultura delle pari op-
portunità, la prevenzione del-
la violenza contro le donne, il
superamento degli stereotipi
di genere e il contrasto alle di-
scriminazioni basate sull’i-
dentità di genere e l’orienta -
mento sessuale». Vi partecipa-
no in tandem scuole e associa-
zioni, come nel caso del Liceo
Montale e di Pioneer, una real-
tà solida con professionisti
qualificati. Insieme si aggiudi-
cano la gara e, a fine marzo, il
progetto viene approvato sen-
za ostacoli dal collegio dei do-
centi. Ma il Montale, agli occhi
dei progressisti, aveva già una
macchia: l’aver respinto, un
anno addietro, la «carriera
alias», il meccanismo che per-
mette agli studenti di usare un
nome diverso da quello ana-

grafico. In vista del 3 aprile, da-
ta fissata per il passaggio del
progetto in Consiglio di istitu-
to, qualche professore dissi-
dente si organizza per dare
battaglia. E il Domani è subito
pronto a imbracciare le armi:
«A lezione dai negazionisti del
femminicidio in un liceo di Ro-
ma», titola il giorno preceden-
te un pezzo a firma di Simone

A l l iva . Il quale, nel suo artico-
lo, riporta dichiarazioni de «i
professori» (quanti, non è dato
sapere), che definiscono il pro-
getto «una trappola». «Si pre-
sentano come un generico cor-
so di educazione affettiva per
poi parlare di corpo e identità
in un’ottica anti-Lgbt, da nega-
zionisti del femminicidio e an-
ti-aborto», accusano «i docen-

ti» sulle pagine del Domani. A
oscurare ulteriormente l’i m-
magine del Montale, il riferi-
mento al dirigente Fra n c e s c o
Rossi, «noto per aver chiamato
i carabinieri nel 2023 per fer-
mare un’occupazione studen-
te s c a » .

Il giorno successivo arriva
anche l’attacco di Scosse, po-
tente associazione legata al-

l’attivismo Lgbt capitolino (i
cui massimi vertici, in collabo-
razione col Comune, imparti-
scono corsi di formazione alle
educatrici dei nidi sugli ste-
reotipi di genere e l’inclusio -
ne). «L’educazione sessuo-af-
fettiva», si legge in una nota, «è
un processo di conoscenza,
autoconsapevolezza, empo-
werment, di costruzione e de-
costruzione permanente, che
inizia dalla prima infanzia, si
snoda durante la fase partico-
larissima dell’adolescenza e
continua lungo tutto l’a rc o
della vita. L’Oms sostiene che
essa vada promossa con un ap-
proccio sempre positivo, fon-
dato sul rispetto e l’a s s e rt iv i tà ,
sulla laicità e sull’uguale digni-
tà di ogni identità e orienta-
mento sessuale». Tradotto: l’e-
ducazione non sarebbe altro
che l’«affermazione» di ciò che
sente il bambino (il famoso
modello affermativo).

«Niente di tutto questo»,
continua la nota, «troviamo
n e l l’approccio scientifico ed
educativo di Progetto Pio-
neer», definito come «una
pseudo educazione all’affetti -
vità che i Pro Vita - camuffan-
dosi con altri appellativi - at-
tuano per entrare nelle scuole
e promuovere tabù, astinenza,
omolesbobitransfobia». Per
inciso, la stessa scuola cinque
anni prima ha condotto un
progetto con Scosse, realiz-
zando «attività con ragazzi e
ragazze protagoniste di una
presa di coscienza esemplare»
(sono le parole con cui l’asso -
ciazione descrive il proprio la-
voro). «L’Amm ini stra zio ne
Gualtieri e l’Assessora Luca -
rel l i », conclude, «facciano su-
bito chiarezza e si assumano le
proprie responsabilità, in coe-
renza con le dichiarazioni
pubbliche, procedendo alla re-
voca dell’aggiudicazione del
bando o alla sostituzione del

partner da parte della scuola».
Detto, fatto. Il Consiglio di isti-
tuto ha da poco approvato il
progetto quando, dal diparti-
mento delle Pari opportunità
di Roma, arriva l’email che re-
voca l’assegnazione. Appel-
landosi a un vizio di forma del
tutto pretestuoso, cioè proprio
la mancata delibera del Consi-
glio nei tempi previsti (cosa
che, a quanto raccontano per-
sone vicine all’ambiente, non è
stata fatta valere in passato),
sempre il 3 aprile il Comune
annulla l’accordo. Il giorno
successivo, il Domani celebra il
trionfo: «Bloccate le lezioni dei
negazionisti della violenza di
genere in un liceo di Roma».

Secondo Maria Chiara Ian-
n a rel l i (Fdi), consigliere della
Regione Lazio e vicepresiden-
te della Commissione forma-
zione, politiche giovanili e pari
opportunità, «è fondamentale
bloccare quell’attivismo mili-
tante, sostenuto dalla sinistra,
che sta strumentalizzando le
scuole, vi sta diffondendo le
applicazioni più ideologiche
degli studi di genere (come la
carriera alias, che spinge sem-
pre più giovani alla transizio-
ne) e paradossalmente oggi at-
tacca le scelte didattiche di
scuole e dirigenti avveduti».
«Di fronte a questi fatti», ha di-
chiarato alla Ver ità , «è indi-
spensabile che i genitori siano
invece avvisati dei contenuti
ideologici che stanno spingen-
do i nostri giovani alla fluidità
di genere, con grandi rischi
per il loro sviluppo. Come Fra-
telli d’Italia, abbiamo deposi-
tato in Parlamento una propo-
sta di legge sul consenso infor-
mato preventivo, e lo stesso è
stato fatto dal gruppo in Cam-
pidoglio, per garantire ai geni-
tori il diritto primario di sce-
gliere l’educazione per i propri
figli».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA MOBILITAZIONE PER «IL GUSCIO DEI BIMBI» DEL GASLINI

n Il Genoa e i suoi tifosi si mobilitano per
una mega raccolta fondi a sostegno dell’ho-
spice «Il Guscio dei Bimbi», dell’Is ti tuto
Gaslini di Genova. Già alla partita di vener-
dì scorso 20.000 bandierine rossoblu (fot o
An s a) sono state messe in vendita fuori
dallo stadio Luigi Ferraris per poi compor-

RACCOLTA FONDI DEL GENOA PER L’HOSPICE PEDIATRICO
re una emozionante coreografia in onore
di Cesare Zambon, tifoso di sei anni scom-
parso a febbraio a causa di una malattia
rara. Calciatori e calciatrici promuoveran-
no in questi giorni la raccolta fondi, men-
tre le maglie usate per la sfida contro l’Ud i -
nese verranno messe all’asta su e-Bay.
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Condannata a oltre
due anni di galera
per un tweet contro
i clandestini in Uk
Lucy scrisse il post (poi eliminato) dopo la strage in cui morirono
tre bimbe. Negati i permessi per vedere la figlia e il marito malato

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) da Axel Rudakubana,
nato a Cardiff da genitori
ruandesi.

L’omicida aveva all’epoca
17 anni. Acquistò un grosso
coltello e qualche giorno do-
po fece irruzione nell’edifi-
cio in cui un gruppo di bam-
bine tra i 6 e gli 11 anni stava
facendo un saggio di danza
sulle musiche di Tayl or
Sw i f t . Le bambine uccise da
Rud a ku ba n a avevano 6, 7 e 9
anni. Elise, 7 anni, ha ripor-
tato 85 ferite da taglio. Bebe,
6 anni, ha riportato oltre 122
ferite da taglio. Altre piccole
sono state ferite, alcune con
32 colpi al corpo. In gennaio,
Rud aku ba n a è stato con-
dannato per i reati di omici-
dio, tentato omicidio, pos-
sesso di oggetto da taglio,
possesso di una tossina bio-
logica (ricina) e di un mani-
festo terroristico. Si è preso
oltre 50 anni di prigione, ma
ha evitato l’ergastolo perché
al momento della strage non
aveva ancora compiuto 18
anni.

Qualche tempo dopo gli
omicidi, è noto, migliaia di
persone si sono riversate
nelle strade per protestare
contro la cattiva gestione
dell’immigrazione, e le auto-
rità britanniche hanno sfo-
derato il pugno di ferro. Gli
arresti sono stati più di
1.500, ma tra i fermati non ci
furono soltanto i protagoni-
sti degli scontri di piazza.
Finirono in manette anche
cittadini che non erano mai

usciti di casa, ma vennero
accusati di avere fomentato
odio e disordini pubblican-
do commenti su Internet.
Tra questi c’è una donna di
nome Lucy Connolly. La
giornalista britannica Alli-
son Pearson (a sua volta in-
dagata dalla polizia per un
post pubblicato su X e poi
cancellato qualche mese fa)
le ha dedicato un lungo ser-
vizio sul Daily Telegraph. Un
favoloso pezzo di giornali-
smo, che ha un grande meri-
to: consente di comprende-
re appieno la gravità di
quanto accaduto nel Regno
Unito. Un conto infatti è ci-
tare i numeri degli arrestati,
un altro è conoscere le loro
vicissitudini personali, ren-
dersi conto di quale brutali-
tà sia stata esercitata nei lo-
ro confronti per via di qual-
che riga scritta sul web.

«La signora C o n n ol ly, che
all’epoca aveva 41 anni (ne

ha compiuti 42 in prigione a
gennaio), non ha avuto al-
cun ruolo nei disordini, ma
un tweet da lei pubblicato è
stato sufficiente per farla ar-
restare otto giorni dopo e
accusarla ai sensi della Se-
zione 19 del Public Order
Act del 1986, per aver pub-
blicato materiale che inten-
deva fomentare l’odio raz-
ziale», scrive Allison Pear-
son.

Ma chi è Lucy Connolly?
Una pericolosa militante di
estrema destra? Una attivi-
sta sovversiva nota per gli
scontri con la polizia? La
condanna a 31 mesi di carce-
re che ha ricevuto farebbe
pensare di sì. Ma questa
donna appare tutt'altro che
socialmente pericolosa. Se-
condo la Pea r s o n , Lucy è
«una tata molto rispettata e
adorata, descritta da un ge-
nitore come “la persona bri-
tannica più gentile che ab-

bia mai incontrato”, madre
di due figli (uno vivo, uno
morto), caregiver di un ma-
rito malato, al cui fianco è
apparsa anche nel ruolo di
consigliere Tory. Mentre
scrivo», continua la Pea r-
son, «quella donna non solo
sta scontando una pena che
molti esperti legali conside-
rano scandalosamente du-
ra, ma le viene negata anche
l’opportunità di trascorrere
del tempo a casa con la sua
famiglia, cosa che viene con-
cessa ai compagni di prigio-
ne che la circondano e che
sono colpevoli di effettivi
danni fisici. “Hai fatto ar-
rabbiare un sacco di gente,
Luc y ” le ha spiegato un
agente di sorveglianza
quando ha chiesto perché le
venisse negato il Rotl (rila-
scio con licenza tempora-
n ea) » .

Lucy ha un figlio di 12
anni, un marito con una gra-

ve malattia del sangue. Ha
perso un altro figlio di appe-
na 19 mesi, probabilmente a
causa della malasanità, un
dramma che le ha provocato
un disturbo post traumatico
diagnosticato e che l’ha resa
terribilmente sensibile a
ogni fatto più o meno violen-
to che coinvolga i bambini.
Comprensibile che la strage
di Southport l’abbia turba-
ta .

Dopo aver letto le notizie
riguardanti il massacro, Lu-
cy scrisse in effetti un com-
mento molto pesante: «De-
portazione di massa ora, in-
cendiate tutti i fottuti hotel
pieni di stronzi per quel che
mi riguarda, mentre ci siete
portatevi dietro il governo
traditore e i politici. Mi sen-
to fisicamente male sapen-
do cosa dovranno sopporta-
re queste famiglie. Se questo
mi rende razzista, così sia».
Frasi violente, come no.

Dopo averle scritte, la
donna uscì a passeggio con il
cane, si calmò, e una volta
rientrata decise di cancella-
re il post. Il suo commento
rimase online circa quattro

ore, ma tanto è bastato per-
ché qualcuno facesse uno
screenshot e lei finisse nel
mirino della polizia.

Dopo il suo arresto, le for-
ze dell’ordine e il Crown
prosecution service britan-
nico hanno diffuso un co-
municato stampa in cui so-
stenevano che Lucy si fosse
dichiara ostile all’i m m i g ra -
zione. In realtà, come docu-
menta la Pea r s o n , Lucy dis-
se cose molto diverse nel
corso del colloquio con la
polizia. «Sono ben consape-
vole che abbiamo bisogno di
immigrati», dichiarò. «Sono
ben consapevole che se vado
in ospedale ci sono immi-
grati che lavorano lì e l’ospe-
dale non funzionerebbe
senza di loro. Sono [anche]
ben consapevole della diffe-
renza tra immigrati legali e
immigrati illegali e che que-
sti non vengono controllati,
né lo è ciò che potrebbero
aver fatto nel loro paese di
origine: è una questione di
sicurezza nazionale e sono
un pericolo per i bambini».
Una opinione legittima, ma
tanto è bastato per identifi-
care la donna come razzista
i m p e n i te nte.

Ricordare i suoi trascorsi
personali e i problemi psi-
chici non è servito a evitare
la condanna. «Ho capito che
le cose si stavano mettendo
male quando Sta r m e r e il
ministero dell’Interno han-
no iniziato a parlare di
estrema destra, avevano ov-
viamente un programma»,
ha detto al Tele g rap h Ray, il
marito di Lucy, raccontando
come la donna sia stata pub-
blicamente mostrificata.
Era diventata «la moglie raz-
zista di un consigliere con-
s e r vato re » .

Se al processo si fosse di-
chiarata colpevole, avrebbe
probabilmente ottenuto
uno sconto di pena, ma com-
prensibilmente la donna
non ha voluto farsi etichet-
tare come odiatrice e fo-
mentatrice di disordini. Si è
scusata pubblicamente, ha
cancellato il post sostituen-
dolo con un altro in cui so-
steneva che «la violenza non
è la soluzione». Ma è finita
in carcere con una condan-
na a più di due anni. Tutto
per un post sulla Rete nel
democratico Occidente. Lo
stesso Occidente che frigna
per i dazi di Trump e vuole
muovere guerra ai presunti
nemici della libertà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di LORENZO BERTOCCHI

n In tempi come i nostri, do-
ve le armi sono purtroppo un
argomento all’ordine del
giorno, è interessante ricor-
dare che papa Fra n c e s c o dis-
se che «il chiacchiericcio è
u n’arma letale, uccide, ucci-
de l’amore, uccide la società,
uccide la fratellanza». Gli
anatemi fulminati da papa
B e rgog l io contro il chiacchie-
riccio nella Chiesa sono mol-
teplici, una costante del suo
pontificato. Così come il te-
ma della sinodalità che «non
è un parlamento». Poi capita
che il sinodo della Chiesa ita-
liana diventi il luogo della più
classica eterogenesi dei fini.

Chiacchiere come missili,
fuori e dentro l’assise che ha
silurato con il 95% degli
emendamenti il testo che do-
veva concludere la «fase pro-
fetica» del sinodo italiano.
Tutto rimandato a ottobre. E
il sinodo che «non è un parla-
mento» diventa una specie di
assemblea che a colpi di

emendamenti manda la dire-
zione in minoranza. Il testo è
risultato «povero», soprat-
tutto per quei 400 e passa
laici che hanno fatto pesare il
loro numero per rimandare
al mittente le proposizioni fi-
nali ritenute poco rispon-
denti a tutte le sfumature
emerse nel dibattito. «Non
c’era la ricchezza del dibatti-
to», ha commentato G iu s e p -
pe Notarstefano, presidente
di Azione cattolica su Avv e n i -
re . Ma al di là delle formule in
ecclesialese, il punto è che il
testo ha ricevuto una pioggia
di emendamenti perché rite-
nuto poco «aperto», special-
mente sul tema dell’o m oa f -
fettività, delle donne e del-
l’accompagnamento dei gio-

vani. I soliti temi, quelli che
hanno attraversato anche il
sinodo tedesco, la madre di
tutti i sinodi in chiave libe-
ra l .

E son volati stracci, con la
fantasia che ha galoppato in
qualche chiacchiera uscita di
senno che ha individuato nel-
la manina di monsignor
Claudio Giuliodori, assisten-
te ecclesiastico dell’Un ive r s i -
tà del Sacro Cuore e compo-
nente della presidenza del
Comitato del Cammino sino-
dale, l’artefice dell’i m p ove r i -
mento del testo. Una fanta-
sia, come quella che addirit-
tura ha tirato in ballo la rivin-
cita del cardinale Camillo
Ru i n i . Chiacchiere che «ucci-
dono», o più semplicemente

balle sinodali. Sarà stata cer-
tamente una decisione «pro-
fetica» quella di rivedere il
testo, sempre secondo il pre-
sidente di Ac ieri su Avv e n i re,
ma che ci sia stata maretta
nell’Aula Paolo VI sui soliti
temi lo dice apertis verbis su l
Co rriere Rosario Lo Negro,
un delegato membro del Co-
mitato nazionale del cammi-
no sinodale e dell’a s s o c i a z io -
ne Progetto Giovani Cristiani
L g btq + .

«Perché non chiamare le
persone Lgbtq+ per nome?
Noi siamo dentro la Chiesa,
non siamo fuori. Abbiamo bi-
sogno di riconoscimento,
partecipazione. E non c’è al-
cuna necessità di accompa-
gnarci, perché siamo capa-

cissimi di muoverci da soli».
E poi, aggiunge, «anche papa
Fra n c e s c o, quando ha parla-
to di frociaggine, se la poteva
r i s pa r m i a re » .

Il sinodo permanente atti-
vo finisce così per diventare
u n’assemblea dal sapore va-
ga m e nte  s i n d ac a l e.  Pe r
ascoltare il popolo di Dio si
finisce per non chiudere mai
il discorso, per la semplice
ragione che le istanze del po-
polo finiscono per non essere
ricevibili. Il cammino sino-
dale diventa prigioniero di se
stesso, arrivando per forza di
cose a edulcorare un testo
che finisce per scontentare
tutti. Perché l’ascolto dei «se-
gni dei tempi» non può farli
diventare un luogo teologico
al pari di Scrittura e Tradizio-
ne, anche perché ci sono se-
gni dei tempi come «aborto e
matrimonio omosessuale»,
diceva papa Benedetto XVI
qualche anno fa, che sono sì
segni, ma del «potere spiri-
tuale dell’A nt ic r i s to » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Chiesa cade in un auto-tranello
«Avvenire» continua a minimizzare il flop del Sinodo Cei, ma il «Corriere» svela
la maretta dei laici Lgbt. Epilogo ovvio: se la dottrina diviene «democratica», è il caos

PORPORATO Matteo Maria Zuppi

ZPENSIERO UNICO

FOLLIA Sopra, il premier
britannico Keir Starmer [Ansa]
A lato, il tweet che è costato
la galera a Lucy Connolly
per incitamento all’odio razziale
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ZNON SPARATE SUL PIANISTA

L’INTERVISTA ILIA KIM

«Rattalino è morto tra le mie braccia,
ma Beethoven mi ha salvata dal buio»
La concertista coreana ricorda il marito, genio della critica, a due anni dalla scomparsa: «Torno a Imola,
dove tutto iniziò e finì. La “Patetica” è la fuga dalle tenebre». Nel podcast la sua interpretazione in esclusiva

di CARLO MELATO

n L o  s c r i tt o i o
con il Mac è anco-
ra come lo aveva
l a s c i ato  P i e ro
Rattalino. Minu-
scolo, quasi fran-

cescano, ma sovrastato da
u n’ampia e luminosa finestra.
Da questa confortevole tana
immersa nella quiete, a due
passi dall’Auditorium parco
della musica di Roma, il più
importante intellettuale ita-
liano del pianoforte ha co-
struito nei decenni una vera e
propria cattedrale del pensie-
ro musicale, sfornando senza
sosta saggi, biografie, manua-
li, programmi di sala e recen-
sioni. Per incrociare lo sguar-
do della moglie, Ilia Kim, il cri-
tico piemontese non doveva
far altro che voltarsi verso il
prezioso strumento che domi-
na il salotto, proprio davanti al
suo studiolo. Lì avrebbe trova-
to sempre all’opera la pianista
coreana, che in questi giorni si
sta preparando al concerto
che terrà martedì a Imola, in
ricordo del marito. A due anni
dalla sua scomparsa (appunta-
mento l’8 aprile alle ore 21 al

Teatro Ebe Stignani, per Emi-
lia-Romagna Festival).

Lei ci ha tenuto a iniziare
questo dialogo eseguendo la
Sonata n. 8, Op. 13 in do minore
di Ludwig van Beethoven, per
tutti la Patetic a . E regalando ai
lettori della Ve rità la possibi-
lità di ascoltarla integralmen-
te in esclusiva, dato che non
l’ha mai incisa, in una puntata
speciale del podcast Non spa-
rate sul pianista. Perché?

«Non poteva che essere co-
sì. Questa Sonata è stata l’Alfa
e l’Omega dell’amore tra me e
mio marito su questa terra.
Piero me lo diceva sempre: “Mi
sono innamorato di te prima
di tutto come artista, per la tua
interpretazione di questo ca-
polavoro. Un attimo dopo della
donna che sei”».

Lei invece?
«Io, al quinto minuto della

nostra prima lezione, capii di
aver trovato il maestro che sta-
vo cercando da tutta la vita. Poi
è nato un sentimento che nem-
meno la morte può scalfire».

Nel 1996 il vostro primo in-
contro, quando da giovane in-
terprete si presentò a un’audi -
zione alla prestigiosa Accade-
mia pianistica di Imola.

« Un’occasione nata quasi
per caso. All’epoca studiavo a

Berlino, dove ero arrivata dalla
Corea del Sud quando ancora
c’erano il Muro ed Herbert von
Karajan. L’Italia mi affascina-
va, ma i miei piani erano diver-
si. Progettavo di trasferirmi
negli Stati Uniti per collabora-
re con Leon Fleisher, con il
quale avrei suonato tempo do-
po. Decisi comunque di fidar-
mi del consiglio di un’amica e
mi ritrovai in questa meravi-
gliosa Rocca sforzesca. Era
quasi la vigilia di Natale. In
commissione notai un uomo
con due occhi glaciali che si
scorgevano appena perché era
imbacuccato in un cappotto
scuro. Biascicò un “buongior -
n o” impercettibile e poi escla-
mò con una voce stridula:
“C h o pi n ! ”».

Era nel programma che lei
aveva portato?

«Sì, ma mi stava completa-
mente stravolgendo la scalet-
ta. Tra me e me pensai: “Ma
guarda questo str… vuol farmi
iniziare a freddo dallo Stud io
op. 25 n. 10”» ( rid e ) . «P er chi
non lo conoscesse, a livello tec-
nico è un massacro. Accettai la
sfida sibilando: “Ora ti faccio
vedere io cosa so fare, ma poi
sarai tu a dover dimostrare di
potermi insegnare qualco-
s a”».

Dopo lo Stud io , toccò alla
Patetica . Come mai, secondo
lei, Rattalino rimase così col-
pito dalla sua esecuzione?

«Ero saltata fuori dal nulla
arrivando da una Berlino nella
quale la presenza di Karajan
non stava permettendo all’e-
stetica dell’avanguardia di at-
tecchire ancora. Era un am-
biente tardo-romantico e mol-
to creativo che invitava gli arti-
sti a essere personali. Sta di
fatto che la mia interpretazio-
ne lo stupì profondamente, co-
sa che accadeva di rado. La tro-
vò decisamente originale».

Cosa intende dire?
«Lui per una vita ha tentato

di educare i suoi allievi alla li-
bertà e all’indipendenza, non
alla ripetizione di uno sche-
ma. A me disse: “Tu sei già libe-
r a”».

Non stupisce quindi che lei
passò la selezione entrando
nella classe del Maestro, il
quale successivamente diven-
terà il suo compagno di vita.
Mi permetta un brusco salto
in avanti nel tempo. Dopo qua-
si 30 anni fianco a fianco, il 5
aprile del 2023 tornate pro-
prio a Imola per una delle vo-
stre lezioni-concerto.

«E ovviamente dedichiamo
il nostro “recitar suonando”
alla Patetic a . U na serata entu-
siasmante. Mio marito sem-
brava un leone, nonostante le
dialisi e i suoi 92 anni: due ore
in piedi a raccontare e a ri-
spondere in modo appassio-
nato alle domande. A cena, do-
po la conferenza, era molto
s o d d i s f atto » .

Poi cosa accadde?
«Appena tornati in albergo

il crollo… Se n’è andato in po-
chi minuti, mentre lo stringe-
vo tra le mie braccia. Proprio
come desiderava lui».

In che senso?
«Aveva predetto fin dall’ini -

zio che mi avrebbe salutato co-
sì».

C os’ha voluto dire per lei
questa perdita immensa?

«Io non credo alle coinci-
denze. A Imola, nel segno di
Beethoven, si era aperto un
cerchio e lì si era chiuso. Ora
me ne toccava un altro».

Qua l e?
«Quello del dolore, della ri-

cerca di un senso davanti alla
tragedia e di un nuovo scopo.
Piano piano ho capito che se su
quella musica era stata scritta
la storia del nostro amore, lì
dentro avrei potuto trovare
anche la strada per elaborare il
lutto » .

Mi faccia capire meglio.
«Quando nel 1798 Beetho-

ven compose la Sonata n. 8, Op.
13, stava vivendo la crisi più
drammatica della sua esisten-

za: l’udito abbandonava in mo-
do beffardo uno dei più grandi
compositori della storia. Lo
racconta lui stesso ai suoi fra-
telli nel famosissimo Tes t a-
mento di Heiligenstadt, una
lettera del 1802 nella quale am-
mette di aver pensato al suici-
dio: “Solo l’arte, sì, solo essa mi
ha trattenuto”. La Patetic a
quindi non è altro che la narra-
zione dell’attraversamento e
della liberazione dalle tenebre
da parte dell’artista, che vive
sulla sua pelle tutte le tappe
che la psicologia ha poi de-
scritto nel dettaglio: negazio-
ne, rabbia, negoziazione, ras-
segnazione e accettazione. Ec-
co, in quel momento toccava a
me fare lo stesso percorso».

Riuscirebbe a indicarmi
questi cinque passi che ci con-
ducono dalla tempesta alla
quiete dentro la musica di
Ludwig van Beethoven?

«Certamente. Tutto il pri-
mo movimento, Grav e, è co-
struito sul violento contrasto
tra l’implorazione del compo-
sitore e il destino implacabile.
È una sorta di preghiera, Bee-
thoven non vuole diventare
sordo, ma la realtà non sente
ragioni. La negazione lascia il

posto alla rabbia, che inevita-
bilmente emerge. Nel secondo
movimento, Adagio cantabile,
spunta invece la negoziazione.
Davanti a una prova, sarà capi-
tato a tutti di chiedersi: e ora
che posso fare? Il Rondò finale
è il momento della rassegna-
zione. Nelle ultime battute in-
fatti il compositore di Bonn
sbatte il pugno sul tavolo. È il
suo “E così sia”».

E l’ac c etta z io n e?
«Per accorgersi della pacifi-

cazione raggiunta bisogna
passare all’Op. 14».

Chi vuole verificare con le
sue orecchie può ascoltare il
podcast Non sparate sul piani-
sta (inquadrando il Qr code
qui a fianco). Ma anche lei è
riuscita a salire su quest’ulti -
mo gradino, come Beethoven?

«La morte è ancora più pe-
rentoria della sordità. Al dise-
gno di Dio non ci si può oppor-
re » .

Prima accennava al nuovo
scopo che ha dovuto trovare
da quando suo marito non c’è

più .
«Sì, esatto. Provo a conti-

nuare la sua missione, anche
se nessuno è come lui».

Insieme stavate esplorando
nuove risposte al declino del
concerto dal vivo.

«È l’idea alla base del “reci -
tar suonando”. Piero osserva-
va che ormai tutta la musica
incisa dall’uomo è disponibile
in Rete. Chiunque può attinge-
re da questo patrimonio senza
limiti, direttamente da casa
sua. E così può vivere l’espe -
rienza dell’estasi, pura con-
templazione della bellezza,
ma senza alcuna partecipazio-
ne. L’evento live dev’essere in-
vece qualcosa di radicalmente
diverso: un avvenimento che
riesca a coinvolgere la sfera
emotiva. Spesso però non è co-
sì, nonostante la lezione di
Franz Liszt. Fu lui a inventare
il concerto pianistico, a Lon-
dra nel 1840. E non a caso gli
diede il nome di re c ital s , ovve-
ro “re c i ta z io n i”».

Ma com’era, da pianista, vi-
vere con quello che era consi-
derato il più grande tra i criti-
ci, il «sacerdote» del pianofor-
t e?

«In realtà mi spiace che mio
marito venga ricordato solo
per le immense conoscenze
che tutti gli riconoscevano e
non per la sua straordinaria
umanità. Lo sa qual era il no-
stro più grande divertimen-
to? » .

Me lo dica lei.
«Buttarci sul letto e cantare

a squarciagola, come bambini.
Affrontavamo le melodie più
disparate e poi facevamo a ga-
ra a dire cosa ci ricordavano,
trovando nessi inaspettati. Un
giorno un mio collegamento
mentale lo ammutolì».

Pe rch é ?
«Non aveva alcun senso dal

punto di vista cronologico, ma
io lo difendevo. Ci pensò a lun-
go e poi concluse: “Ciccina, si
vede che siamo di due ere di-
ve r s e”. Avevamo 40 anni di dif-
ferenza, ma il punto non era
quello. “Io sono moderno”, mi
disse ridendo, “tu sei già post-
m o d e r n i s ta”».

Non proprio il classico dia-
logo tra moglie e marito. Ma
perché dice che il lato umano
di Rattalino è stato sottovalu-
t at o?

«Pochissimi sanno che, du-
rante gli anni di Piombo, dife-
se il teatro di Bologna dalla
minaccia di un’occupazione. I
dirigenti e gli orchestrali
scapparono, lui che era il di-
rettore artistico no. Si barricò
dentro giorno e notte facendo
il turno con i macchinisti e le
comparse. In un altro teatro,
un cantante d’opera provò a
proporgli ipotetici affari lo-
schi mentre lo registrava, per
provare a diffamarlo. Piero
non si vendicò, anzi, anni do-
po gli affidò una parte impor-
tante. Io non volevo crederci.
“Ma come?”, mi arrabbiai,
“quel l’uomo voleva rovinar-
t i”. E lui: “Era solo disperato e
comunque questo è il ruolo
giusto per lui”».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“
Ho dovuto rifare tutto
il viaggio dell’artista
davanti alla sordità
Dalla rabbia
fino all’accettazione

”
“
Di Piero si ricorda
la cultura immensa
più della sua umanità
Cantavamo ridendo
come bambini

”

GIGANTE In alto, la pianista
coreana Ilia Kim. A destra,

al fianco del marito Piero Rattalino

Inquadra il Qr code
con il cellulare e ascolta
la puntata del podcast

t.
me
/W
OR
LD
IV
ER
GE
NT



LaVer ità18 DOMENICA
6 APRILE 2025

n Essere a casa, lontani da casa. È la sensazione
che si prova a Kanifushi, isola resort 5 stelle di
Atmoshere Hotels & Resorts, nell’atollo di Lha-
viyani, a 35 minuti di idrovolante da Malè. 162 ville
molto spaziose, un all inclusive che consente di
godersi la vacanza in libertà tra ristoranti, SPA ed
escursioni, il Kanifushi Plan e, tra le particolari-

tà, il ristorante vege-
tariano gourmet Ju-
st Veg, diretto dallo
chef italiano Fabri-
zio Marino. A questa
eccellenza italiana
se ne aggiunge un’al -
tra: i vini dell’azien -
da italiana Bottega,
tra i quali il pluri-
premiato Gold Pro-

secco DOC, con la quale Atmosphere Core ha da
poco stretto una parternship che riguarda tutti i
suoi nove resort alle Maldive, dove saranno orga-
nizzate degustazioni e aperto il primo Bottega
Prosecco Bar dell'Asia meridionale. Perché brin-
dare con le bollicine circondati dal turchese del
mare è ancora più bello. Info: www.naar.com,
www. atmosphere-kanifushi.com.

Elena Pizzetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di ELENA LURAGHI

n Una città può essere sco-
perta in tanti modi, ma sotto i
riflettori del Giubileo la do-
manda è d’obbligo: cosa c’è di
nuovo a Roma? Per preparar-
si all’evento che, secondo le
previsioni, richiamerà oltre
32 milioni di turisti da tutto il
mondo, la Capitale in questi
mesi si è rifatta il look.

La piazza davanti alla Basi-
lica di San Giovanni in Late-
rano esibisce fontane e stri-
sce di prato al posto delle
macchine, via Ottaviano e
piazza Risorgimento hanno
una nuova pavimentazione e
la vista sul Cupolone di San
Pietro si può godere da una
delle stilose panchine di
Piazza Pia. Niente di radicale,
perché Roma è già bella di
suo, con quel fascino speciale
che si dipana fra vicoli e piaz-
ze antiche, musei e obelischi,
con le sponde del Tevere a
fare da barriera visiva fra le
aree monumentali del centro
e le atmosfere più contempo-
ranee dei quartieri di ten-
denza, come Vittoria e Prati.

Proprio a Prati, oltre ai
grandi classici (per esempio
Castel Sant’Angelo, con il
cortile porticato e le sale per
mostre ed eventi), si possono

scoprire indirizzi segreti.
Quelli che i romani conosco-
no e i turisti difficilmente
trovano, magari «nascosti»
sottoterra, nel seminterrato
di un palazzo residenziale in
via Muzio Clementi, dove ba-
sta scendere una scala per
varcare la porta delle Sibille,
un atelier capitanato da tre
donne, Camilla Bronzini,
Francesca Neri Serneri e An-
tonella Perugini. «Creiamo
gioielli preziosi con la tecnica
del micromosaico, un’a nt ic a

arte orafa ormai quasi scom-
parsa» raccontano. Sugli
anelli, gli orecchini, le spille,
ogni minuscola tesserina è
posizionata a mano, come si
faceva un tempo. E per ogni
pezzo servono settimane di
l avo ro.

Non lontano, un altro labo-
ratorio imperdibile è quello
di Patrizia Fabri, fashion de-
signer e grande appassionata
di cappelli. Un tempo si chia-
mava Antica Manifattura
Cappelli, da quando lei l’ha

acquistato esibisce un nome
più contemporaneo, Patrizia
Fabri Hats, ma la sostanza
non è cambiata: nascono lì,
grazie a un archivio di 2.000
forme in legno, i copricapi
venduti al cinema e ai grandi
marchi di moda, oltre che alle
signore della Roma bene.
Queste esperienze da insider
non sono frutto del caso, ma
una piccola parte del proget-
to La Grande Bellezza-The
Dream Factory, voluto da Eli-
sabetta Fabri, Presidente e

AD di Starhotels, per pro-
muovere l’alto artigianato
italiano nelle città dove sono
presenti i loro alberghi, e non
s o l o.

A Roma, il punto zero del-
l’esperienza è lo storico Ho-
tel d’Inghilterra di via Bocca
di Leone, pieno centro citta-
dino, inaugurato un secolo e
mezzo fa e riaperto di recente
dopo un restauro esemplare,
che ha aggiunto un pizzico di
brio alle atmosfere storiche
volutamente preservate.

Nelle sale e nelle camere
dove sono passati i grandi
viaggiatori del Grand Tour – e
più tardi celebrità come
Oscar Wilde, Mark Twain,
Ernest Hemingway, Ez ra
Pou n d e i divi di Hollywood –
si respira una grazia d’a l tr i
tempi, una ricercatezza non
sontuosa ma elegante, cali-
brata, fatta di particolari e
dettagli. I mobili antichi e le
cornici in foglia d’oro sono
stati restaurati dalle più fa-
mose botteghe romane (una
su tutte, Fersini Restauro),
per tende e divani la scelta è
ricaduta sui tessuti Dedar e
Rubelli, mentre le carte da
parati William Morris, riaf-
fiorate durante l’i nter ve nto
di restauro, sono reinterpre-
tate con tocchi di modernità.

Z IN VIAGGIO

Hotel d’I n g h i l t e r ra :
parte solo da qui
l’itinerario magico
per la Roma segreta
Nell’anno del Giubileo, questo albergo iconico interpreta con
autenticità lo spirito del viaggio, trasformandolo in scoperta

VA CA N Z E
RO M A N E
In alto, il Tevere
all’altezza di Ponte
Vittorio, che collega
la zona di Piazza
Navona al viale che
conduce verso il
Vaticano. Accanto,
interni dell’H ot e l
I n g h i l t e r ra

MALDIVE

Eccellenze italiane
di vino e cibo a Kanifushi

n Un tempo era il «giardino di Venezia» e oggi
conserva le tracce dell’antico splendore nelle
sue ville, come la seicentesca Villa Sandi a Cro-
cetta del Montello, di scuola palladiana, dove la
famiglia Moretti Polegato unisce l’antica tradi-
zione vitivinicola a innovazione e amore per il
territorio. Nelle secolari cantine maturano le
bottiglie del Metodo Classico Opere Trevigia-
ne, mentre nelle due barricaie i rossi Corpore e
Raboso. Grazie a tenute che spaziano dalle più
pianeggianti zone del Prosecco DOC ai dolci
colli asolani ai più erti pendii delle colline di
Valdobbiadene fino allo speciale cru del Cartiz-
ze, Villa Sandi interpreta le sfumature di cia-
scuna area. Bollicine fresche, floreali e fruttate
da scoprire in cantina durante esperienze e
degustazioni guidate. Per poi continuare a gu-
stare i prodotti del territorio a Valdobbiadene,
nella Locanda San-
di, dove si tengono
anche lezioni di cu-
cina e di mixology,
con un accogliente
ristorante e sei ca-
mere. Info: www.lo-
ca n d a s a n d i . i t.

Elisa Sole
© RIPRODUZIONE RISERVATA

COLLINE TREVIGIANE

Bollicine d’au to r e
a Villa Sandi

n Se si è appassionati di pesce di lago, e non solo,
non si può perdere l’opportunità di sperimentare
le ricette tipiche del Canton Ticino, un territorio
a pochi km da Milano, e intraprendere un viaggio
gastronomico di qualità tra sapori autentici. Tro-
ta, persico e luccio sono solo alcune delle specie
che popolano le acque ticinesi e si ritrovano in
ricette tradizionali e
rivisitate in chiave
gourmet. Tra le va-
rie proposte, nei me-
nu di Alessandro Bo-
leso, Executive chef
del Grand Hotel Vil-
la Castagnola di Lu-
gano, il pesce di lago
è sempre presente,
in diverse consisten-
ze e temperature per farne apprezzare la peculia-
rità. Soprattutto pesce persico e salmerino, ma
anche la bottatrice, meno conosciuta e dal gusto
sorprendente con burro e salvia, o il risotto man-
tecato ai piselli e sommacco con uova di trota.
Ticino Gourmet (ticinogourmet.ch) attraverso la
qualità di 70 ristoranti selezionati e le cantine
vinicole permette di conoscere, vivere e apprez-
zare il territorio e il suo patrimonio culinario.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SVIZZERA DA GUSTARE

Le dolci acque ticinesi
per gli amanti di pesce

Alla sera gli ospiti bevono
cocktail ai tavolini del Caffè
Romano, nel dehor o sulla
nuova terrazza appena inau-
gurata all’ultimo piano. La
cena è all’insegna della tradi-
zione, ma reinterpretata ad
arte e con prodotti di stagio-
ne, secondo il credo dell’E xe -
cutive Chef Andrea Sangiu-
l ia no, convinto sostenitore
della filosofia «Km Lazio».
«Gli ospiti cercano sapori ve-
ri e autenticità», spiega.

Con la stessa filosofia il
concierge dispensa consigli
per visite speciali ai turisti
più curiosi, quelli in cerca di
una Roma diversa, fuori dai
circuiti. Come la casa-museo
dove G o eth e soggiornò a lun-
go durante il suo viaggio in
Italia, nella vicina via del Cor-
so. O come il ristorante Ri-
messa Roscioli, che da dopo-
lavoro gastronomico si è tra-
sformato nel simbolo della
godereccia socialità capitoli-
na, fra piatti della cucina ro-
mana e ottimi vini. Lontano
anni luce dalla raffinata
esperienza del soggiorno in
hotel, ma nell’ottica della
scoperta genuina, le due cose
possono benissimo convive-
re. Info: collezione.starho-
te l s .c o m .

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A CORPO SICURO

di LUCIANO BASSANI

n E s te n d e n d o
le ore di luce na-
turale la sera si
riduce la neces-
sità di accende-
re le luci artifi-

ciali, contribuendo a un po-
tenziale risparmio energeti-
co. L’ora legale può incorag-
giare le persone a uscire di
più e a praticare attività all’a-
perto, poiché le giornate più
lunghe favoriscono un mag-
gior tempo di luce diurna. Ciò
può avere effetti positivi sullo
stato d’animo e sulla salute.

Uno dei principali obiettivi
d el l’ora legale è ridurre il

consumo energetico. Tutta-
via questo cambiamento re-
pentino può provocare di-
sturbi del sonno e influenza-
re negativamente il ritmo cir-
cadiano. Alcune persone pos-
sono sperimentare difficoltà
ad adattarsi al nuovo orario,
portando a stanchezza e di-
minuzione della produttivi-
tà. Questo è spesso attribuito
alla mancanza di sonno e alla
distrazione. I ritmi circadia-
ni influenzano la nostra salu-
te: il nostro umore, il metabo-
lismo e molto altro. Oltre al-

l’orologio principale, abbia-
mo orologi sparsi in tutto il
corpo, tra cui fegato, cuore e
muscoli. Tutti questi orologi
periferici devono essere alli-
neati con l’orologio principa-
le nel cervello che si sincro-
nizza in base alla luce. Di soli-
to è una cosa positiva perché i
nostri orologi interni segna-
lano al corpo di anticipare i
cambiamenti al risveglio
mattutino. Quando siamo
fuori di un’ora in entrambe le
direzioni, il corpo può subire
effetti negativi sulla salute.

mane. Si crea una situazione
simile al jet lag.

Quanto tempo impiega il
corpo ad adattarsi al cambio
di fuso orario può essere in-
fluenzato dal cronotipo, che
indica l’inclinazione ai ritmi
di sonno e di veglia. I cronoti-
pi possono essere suddivisi in
due categorie principali: il
cronotipo mattutino appar-
tiene a coloro che si svegliano
presto la mattina (allodola),
sono più attivi nella prima
parte della giornata e tendo-
no ad andare a letto presto. Di

conseguenza, hanno le batte-
rie che «si scaricano» prima:
sono generalmente meno at-
tive nelle ore serali. Il crono-
tipo notturno è proprio dei
«gufi», cioè delle persone che
alla mattina si svegliano con
fatica e che non riescono a
dare il massimo nelle prime
ore del giorno, mentre stanno
svegli senza difficoltà anche
fino a tardi per studiare o la-
vorare. In Europa, gran parte
della popolazione ha difficol-
tà ad adattarsi all’ora legale.
Per questo può essere utile
assumere due ore prima di
coricarsi melatonina, glicina
e zinco.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ora legale: delizia per alcuni, jet lag per altri
Ad esempio la mattina, do-

po l’attivazione dell’ora lega-
le, una persona con problemi
cardiaci si sveglia alle 7, ma il
cuore pensa che siano le 6. Il
cuore non è pronto e deve
pompare più forte, quindi c’è
un rischio maggiore di infar-
to. Gli studi dimostrano che
durante il periodo iniziale del
cambiamento c’è anche un
aumento degli incidenti au-
tomobilistici mortali perché
anche la mente non è sincro-
nizzata durante i primi giorni
o addirittura le prime setti-

I figli di Bacco alla ricerca della terza via
La tradizionale fiera veronese apre oggi guardando al bicchiere mezzo pieno. Chi ha puntato sulla qualità non teme gabelle,
anzi prevede un rallentamento francese. L’esecutivo lancia l’etichetta anti imitazioni. E non manca chi si rifugia nel dealcolato

ZAL VIA IL VINITALY 2025

di CARLO CAMBI

n I l  b i c c h i e re
quello è, dipende
d a  c o m e  l o  s i
guarda. Chi ha
grandi quantità
stoccate in canti-

na - 46 milioni di ettolitri, una
vendemmia abbondante - e
vende a prezzi bassi lo vede
mezzo vuoto. Chi ha alzato l’a-
sticella della qualità, fa vini
inimitabili perciò ad alto valo-
re aggiunto e soprattutto ha
abbassato le rese in vigna ba-
dando a dare il massimo di no-
torietà al proprio marchio in
rapporto al territorio lo vede
mezzo pieno. È un Vinitaly bi-
fronte quello che si apre sotto
la direzione di Federico Bric -
c ol o e Maurizio Danese, ri-
spettivamente presidente e
amministratore delegato di
Verona Fiere, stamattina nel-
la città scaligera.

L’inaugurazione prevede
l’intervento del ministro per
la Sovranità alimentare, Fran -
cesco Lollobrigida, e del pre-
sidente della Regione Veneto,
Luca Zaia, che in quella veste è
giunto alla sua ultima tappa a
Verona; è uno dei motivi che
fanno diventare la Fiera un
crocevia non solo economico

ed enoico, ma sommamente
politico tant’è che nei quattro
giorni di rassegna - si chiude il
9 aprile - sfilerà tra i padiglio-
ni con 4.500 aziende mezzo
governo. È previsto anche un
intervento del presidente del
Consiglio, Giorgia Meloni.
L ol l o b r i g id a arriva però con
una novità importante: un’e-
tichetta tricolore del Poligra-
fico dello Stato che accompa-
gna tutti i prodotti a denomi-
nazione, a cominciare dai vi-
ni, contro l’italian sounding.

Ecco le sfide del vino che
cerca la sua terza via: il rilan-
cio, i dazi americani, il calo dei
consumi anche in conseguen-

za della guerra che l’Eu ro pa
sta facendo da anni al vino, la
necessità di ripensare di un
settore che è alla sua seconda
svolta a quasi 40 anni dallo
scandalo del metanolo. Lo
choc dei Ciravegna fu supera-
to puntando sulla qualità,
questo secondo pensano di
superarlo vendendo il non vi-
no: il dealcolato. E fa un po’
sorridere che il Vinitaly che
celebra il turismo del vino, le
dominazioni storiche, anche
le bottiglie da migliaia di euro
debba curvarsi a ragionare di
una bevanda che è la negazio-
ne del vino. Ci sono però guru
come Angelo Gaja che si sono
convertiti: è bene che anche
senza alcol quella produzione
resti nel perimetro dei vi-

gnaioli. È la convinzione di
Lamberto Frescobaldi, presi-
dente oltreché della storicis-
sima casa vinicola fiorentina
anche dell’Unione italiana vi-
ni. Ma mentre i Ciravegna
mandarono in crisi il vino per-
ché ci mettevano dentro il me-
tanolo, qui a Verona c’è chi è
persuaso di salvarlo levando-
gli l’etanolo! Per dealcolare il
vino prima gli devi togliere gli
aromi e conservarli, poi devi
sottrarre l’alcol, infine devi
aggiungere di nuovo gli aromi
e per renderlo bevibile e ci ag-
giungi un po’ di CO2. Insom-
ma è una bibita che sgorga
dalla vigna. Per abbassare il
grado - favorito anche dall’in -
nalzamento delle temperatu-
re - ci sono però altri sistemi

che non negano l’essenza del
vino: smetterla con le iperfit-
tezze in vigna imposte ai tem-
pi in cui si pensava che si do-
vessero bere vini concentrati
che sapevano o di falegname-
ria o di profumeria, innalzare
la quota dei vigneti, evitare le
uve surmature, fare fermen-
tazioni meno spinte. Insom-
ma bisogna studiare invece
che imboccare scorciatoie.
Eppure sono convinti che col
vino annacquato terranno il
mercato dei giovani - che non
hanno affatto voltato le spalle
al vino - e vinceranno anche la
sfida americana. Per conforto
citano le cifre: l’aumento pre-
visto nei prossimi tre anni è
del 11% con il 7% in più per le
gazzose d’uva. Sono statisti-

che di stampo socialista. At-
tualmente il mercato mondia-
le dei dealcolati vale 2,6 mi-
liardi di dollari, quello del vi-
no 353 miliardi.

Semmai il tema centrale è
come contrastare la deriva eu-
ropea. Ursula von der L eye n
s t r e p i t a  c o n t r o  D  o n a l d
Tr u m p per i dazi, ma la prima
nemica del vino è lei. Nel
Be.Ca - il documento antican-
cro - ha scritto che fa male, che
bisogna togliere i finanzia-
menti e dissuadere dal consu-
mo anche aumentando le ac-
cise (magari per finanziare i
cannoni). Per questo s’aspet -
tano risposte da C h r i s to ph e
Hansen , commissario euro-
peo all’agricoltura e dal com-
missario alla salute, O l ivé r Vá -

rh ely i , convocati da Coldiret-
ti. Rispetto agli Usa, che sono
il nostro primo mercato este-
ro, ci sono due modi di vedere
il bicchiere. Chi fa vini di fa-
scia medio-bassa trema - di-
scorso a parte per il Prosecco,
insidiato anche da una volga-
re imitazione californiana co-
me il CalSecco, e per gli spu-
manti che vanno comunque
forte - chi invece ha etichette
p r e m i u m  v e d e  l ’ e  f  f e tt o
Trump come un fattore di
competitività: i vini francesi
subiranno un contraccolpo li-
berando spazio per i nostri; se
l’ottimismo che Tr u m p v uo l e
indurre negli americani fun-
ziona chi ha soldi avrà ancora
più voglia di Italia.

Le cantine più blasonate
da Antinori a Caprai, da Masi
a Tenuta San Guido, da San
Leonardo a Mazzei e tutte
quelle che costituiscono la
nostra eccellenza non sono
pessimiste. Confida R ic ca r-
do Cotarella, il più famoso
degli enologi italiani e pro-
duttore con Famiglia Cota-
rella: «Il vino è in una tempe-
sta perfetta, ma se reagiamo
bene possiamo uscirne: fino
al 25% i dazi non sono un gra-
ve problema per le etichette
di maggior pregio». Della

stessa opinione Sandro Bo-
s ca i n i , mister Amarone gui-
da la Masi, l’unica quotata in
Borsa: «C’è bisogno di un ri-
lancio: bisogna amministra-
re bene le aziende, coniugare
ricerca e territorio difenden-
do l’unicità del vino». Che si-
gnifica 14,2 miliardi di euro,
270.000 aziende che produ-
cono 38 milioni di ettolitri di
cui il 60% è Doc o Igp. Il punto
è ritirare su i consumi inter-
ni (22 milioni di ettolitri) e
aprire nuovi mercati. È un
Vinitaly che coltiva la spe-
ranza: la cupezza non s’ad d i-
ce a chi fa vino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’enologo Riccardo
Cotarella: «Siamo
in una tempesta
perfetta, però
possiamo uscirne»
Pesa la crociata
della Von der Leyen
contro il settore

Abbiamo la bellezza
di 270.000 aziende
d’élite che producono
38 milioni di ettolitri,
il 60% è Doc o Igp
Occorre rilanciare
i consumi interni
(22 milioni)
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R I S PO N D E
MARIO GIORDANO

Nella città di Sala
non bastano
singole retate

n Caro Giordano, la retata che ha in
parte sgominato le gang che semina-
vano il terrore nelle metropolitane
milanesi danno la misura di cosa
hanno sopportato i cittadini per an-
ni, mentre il sindaco Beppe Sala sfot-
teva: «È un problema di percezione».
Spero che questa città presenti il
conto al personaggetto di cui sopra.

Gianni Gatti
Milano

n A essere sincero, caro Gianni, non
ho capito perché questa città, quel
«personaggetto di cui sopra» lo ab-
bia rieletto per un secondo manda-

to. È vero: il candidato proposto dal
centrodestra all’ultima tornata
elettorale era davvero debolissimo,
ma penso che anche un lampione di
viale Sarca avrebbe fatto meglio di
Beppe Sala come sindaco. Se non al-
tro, infatti, il lampione ogni tanto
sarebbe stato illuminato. Il sindaco,
invece, quando mai è stato illumina-
to? Ha ridotto la città a una riserva
per miliardari dove si costruiscono
(al di là delle regole e del buon senso)
solo palazzi di lusso, l’ha zeppata di
piste ciclabili all’inverosimile e so-
prattutto ha sottovalutato il tema
della sicurezza, dichiarando che si

trattava di una percezione dei citta-
dini o, addirittura, di una manovra
politica contro di lui. Invece era un
problema quanto mai reale. E lo è
ancora perché non vorrei deluder-
la, caro Gianni, ma credo che quel-
l’operazione, per quanto importan-
te, abbia risolto il problema della
sicurezza a Milano come mezzo litro
d’acqua risolve il problema della se-
te nell’intero Sahara.

L’Askatasuna salvato
dalle toghe
per la gioia dei rossi
n La sentenza del Tribunale di To-
rino sul centro sociale Askatasuna
ha confermato, non certo per la
prima volta, che la Legge non è
uguale per tutti. Avere fatto cadere
l’associazione per delinquere di-
mostra che Askatasuna, tanto caro
al sindaco dem di Torino che gli ha
regalato la sede occupata abusiva-
mente da tanti anni, non è un cen-
tro organizzato per aggredire le for-
ze dell’ordine, i nemici politici e per
impedire la costruzione della Tav,
ma che ha solo alcune mele marce
che individualmente fanno dei rea-
ti. Si capisce così l’entusiasmo di
quei democratici del centro sociale
alla lettura della sentenza, accolta
da un tifo sportivo. È la solita magi-
stratura che fa politica con le sen-
tenze, per la gioia delle sinistre di
ogni tipo.

Giovanni Antonucci
email

Il governo agisca
su potere d’acquisto e
stipendi al palo
n Il potere d’acquisto degli italiani
è sceso dell’8,7. Tra i Paesi del G20
l’Italia registra la perdita peggiore.
In Francia c’è stato un aumento del
5% e in Germania di quasi il 15%. Da
noi stipendi e pensioni sono ferme
al palo, mentre i costi continuano
ad aumentare. Bisogna al più pre-
sto invertire questi trend negativo.

Gabriele Salini
email

La sinistra europea
si sta scavando
la fossa da sola
n La sinistra in tutto il mondo è in
crisi. In Europa, essendo sicura di
non vincere le elezioni, impedisce
agli avversari di correre per il voto.
Marine Le Pen, come prima di lei
Georgescu, è stata colpita dalla ma-
no lunga della giustizia politica.
Ne l l ’intervista alla Ve rità , Procacci-
ni prevede, come conseguenza di
questo comportamento, un raffor-
zamento del Rn. Ovvio, giudizio
mio di cittadino: che il popolo del
continente europeo non di sinistra
volga lo sguardo a queste offese alla
democrazia da parte di frange poli-
tiche. Infatti Procaccini indica l’as-
soluzione di Francois Bayrou, per i
medesimi capi d’imputazione. E
chiaro che l’Europa progressista è
al palo e quindi bara sulle vite poli-
tiche degli altri. Ma allo stesso tem-
po si scava la fossa da sola.

Davide Merlin
email

I dazi di Donald sono
un errore e imitarli
sarà un vero suicidio
n L’analfabetismo nelle discipline
economiche non riguarda soltanto
i comuni cittadini, ma anche le isti-
tuzioni europee. Se qualcuno fa

qualcosa che è sbagliato, non lo
dobbiamo imitare per soddisfare
una tendenza all’emulazione tanto
sciocca quanto dannosa. Mi riferi-
sco ovviamente ai dazi imposti dal
presidente americano Donald
Trump, che sono stati imposti in
maniera assolutamente sbagliata,
seguendo una strategia indiscrimi-
nata invece di essere selettiva, e
perciò non produrranno nessun
beneficio di tipo protezionistico, ri-
sultando del tutto inutili, ma fini-
ranno al contrario per danneggiare
irrimediabilmente l’economia de-
gli Stati Uniti. Per avere un effetto
positivo, con una funzione prote-
zionistica, i dazi dovevano essere
selettivi e indirizzati su settori par-
ticolari e Paesi scorretti. Invece im-
ponendo dazi su tutto, si contribui-
sce soltanto a mettere in ginocchio
le aziende che dipendono dalle im-
portazioni straniere, e si sferra un
colpo mortale ai consumatori che
vedranno l’inflazione schizzare fi-
no alle stelle. Le istituzioni dell’U-
nione Europea dovrebbero sapere
quanto ho appena descritto, e inve-
ce si dimostrano ignoranti, soste-
nendo la volontà di imporre dazi
reciproci, e avviare una spirale di
tassazioni con effetti catastrofici.
Al contrario il Giappone, che ha
una tradizione commerciale ed
economica ben più solida e forma-

ta, ha semplicemente dichiarato di
essere dispiaciuto, e non pensa mi-
nimamente a introdurre altri dazi
che danneggerebbero la sua econo-
mia. Per quale motivo l’Unione Eu-
ropea vuole seguire una strategia
suicida, danneggiando i suoi citta-
dini?

Cristiano Martorella
email

Georgescu e Le Pen:
chi sarà il prossimo
estromesso dal voto?
n Întreaga lume este o singură âră,
le monde entier est un seul pays,
tutto il mondo è paese. Prima in
Romania, adesso in Francia, i giudi-
ci politicizzati hanno colpito anco-
ra, ma lo scettro spetta alla nostra
Magistratura Democratica che ha
fatto da apripista, facendo scuola
iniziando col Cavaliere. Avrà avuto
tutti i difetti del mondo, secondo
alcuni, per altri erano pregi ma,
daje e ridaje, l’hanno comunque di-
sarcionato, scavalierizzato, «messo
col sedere per terra» e «fatto morì
de pizzichi». E ora? Sotto a chi toc-
ca, chi sarà il prossimo ? Una mezza
idea sul prossimo (reiterato) obiet-
tivo mi è venuta in mente pensando

all’altra costa adriatica e io, impo-
tente in materia, posso solo recita-
re giaculatorie e fare tutti i riti apo-
tropaici del caso.

Pier Giorgio Peroni
email

L’Ue è democratica
soltanto all’apparenza
e non durerà a lungo
n In Europa siamo tutti bravi a pon-
tificare sulla Russia e sul suo siste-
ma politico definendo Putin uno
zar e un autocrate. La Federazione
russa certo non corrisponde alle
categorie con cui siamo soliti defi-
nire le democrazie occidentali, ma
non possiamo dare allo stesso tem-
po lezioni se guardiamo a quanto
sta accadendo in alcuni stati euro-
pei. La Ue, cioè la Commissione e la
maggioranza debole che la espri-
me, si sta comportando nei riguar-
di degli esiti elettorali in alcuni Pae-
si quali la Romania, la Germania,
l’Austria e la Francia con il caso Le
Pen, in maniera esattamente oppo-
sta a quanto va sbandierando in
tema di libertà e di rispetto del voto
non rispondente ai propri deside-
rata. Un’Europa del genere che as-
sume il volto di una sorta di dittatu-

ra «dolce», non potrà durare a lun-
go poiché le contraddizioni esplo-
deranno al suo interno dato che la
volontà popolare emergerà con più
forza, e più in generale prendersela
con Trump è patetico: e chi è causa
del suo mal pianga se stesso.

Pasquale Ciaccio
email

Bruxelles ammetta
di non poter fare
a meno dell’America
n La situazione ucraina continua
ad alimentare meraviglie. Anche la
Finlandia, per la gioia di Kaja Kal-
las, si ritira dal trattato sulle mine
antiuomo. Zelensky fa filtrare una
pur remota possibilità di tenere
elezioni nel suo Paese e a breve
prenderà contatti con le magistra-
ture di Francia e Romania per »pre-
vedere» il risultato. Il gruppo dei
«rassicuratori», forza di élite del
corpo dei «volonterosi» lavora sui
progetti per individuare percorsi
per andare in Ucraina evitando di
essere bombardati appena arrivati.
La Russia avverte, pur se apparen-
temente inascoltata, che non sa-
ranno accettate in territorio ucrai-
no truppe di Paesi Nato e che se mai
dovessero mettere piede in Ucrai-
na, diventerebbero un legittimo
bersaglio. E così il dialogo fra i capi
di Stato europei continua come se
le riunioni avessero luogo nella Tor-
re di Babele senza interpreti a di-
sposizione. Sicuramente le attuali
mosse dell’amministrazione ame-
ricana, un susseguirsi di coups de
th é â t re, stanno causando più di un
mal di pancia ai notabili europei,
soprattutto perché l’evidenza del
fatto che l’Europa non possa fare a
meno della protezione Usa si dimo-
stra tanto più vera quanto più ci si
sforza di negarlo. Anche perché nel
caso la Russia, come sembrano
quasi desiderare i guerrieri da Lu-
na Park, dovesse mai muovere
guerra all’Europa si farebbe largo
con testate nucleari, non certo con
moschetti e baionette, e a quel pun-
to del programma di riarmo di Ur-
sula von der Leyen e soci restereb-
be solo un mucchietto di ferro, fuso
come le testoline di chi insiste a
parlare senza capire una sillaba di
quello che dice. Sarebbe meglio la-
sciar parlare gli adulti, i monelli
guerrieri farebbero bene ad ascol-
ta re.

Valerio Puccini
email
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I talk seguano
Friedman: solo
giornalisti
Made in Italy

di GUSTAVO BIALETTI

n American vip e i dazi, un grave
problema. Donald Trump, tra le
sue molte colpe, ha anche quella
di aver rovinato uno dei primi
splendidi weekend di primavera
al giornalista americano Alan
Fr ie d m a n .

Fine analista economico e po-
litico, ospite fisso dei talk show,
Friedman è anche un noto bon
vivant, amante della buona tavo-
la e del vino di pregio. Quindi sta
con noi, sui dazi. Con noi e con le
nostre leccornie.

Alan però è molto preoccupa-
to. Venerdì sera ha raccontato
sui social: «Ho appena parlato
con un lobbista a Washington di
un settore che vale migliaia di
miliardi di dollari di fatturato
a ll ’anno. Sono pesantemente
colpiti dai dazi. Ho chiesto come
vede la situazione. Lui ha rispo-
sto: “Devo dire che sono molto
pessimista. Non vedo nessuna

s o lu z io n e”». Gli si crede sulla
parola, ma se non ci dice per chi
lavora il lobbista è difficile dare
un qualunque peso alle sue paro-
le. Poi ieri, su X, Fr ie d m a n è
stato quasi commovente: «Mi di-
spiace dire questo, essendo ame-
ricano, ma forse è arrivato il
momento di chiederci: posso vi-
vere senza comprare prodotti
made in Usa? Credo di sì. Perso-
nalmente, da ora, in poi, cerche-
rò di comprare solo prodotti
Made in Italy/Made in Europe».

Insomma, giusto per fare un
esempio: weekend in vespa a
Capri con completo Dolce&Gab-
bana e scarpe di Sergio Rossi, sì.
Ritrovo in Harley Davidson con
amici, cena da Kentucky Fried
Chicken su viale Marconi, Roma,
no. Comunque la sua proposta di
boicottaggio può anche andar
bene e quindi da oggi, sui nostri
teleschermi autarchici, solo
giornalisti Made in Italy.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CAFFÈ CORRETTO

T U T TO LO G O Alan Friedman

ov
erp

os
t.b

izt.
me
/W
OR
LD
IV
ER
GE
NT



LaVer ità 23DOMENICA
6 APRILE 2025

ZLA VERITÀ DEGLI ALTRI

Sala Var da incubo
Arbitro beccato
a navigare sul sito
delle scommesse
Militare in pensione vede una donna in sedia a rotelle
alzarsi in piedi dopo essere uscita dall’Inps di Bari

di CARLO MELATO

n C’è tempo anche per le
scommesse in sala Var. È
quanto accaduto nel campio-
nato bulgaro, in occasione
della sfida tra Cska Sofia e
Lokomotiv Sofia valida per la
ventisettesima giornata di
First ligue, disputata merco-
ledì 2 aprile e vinta dalla for-
mazione di Tomas per 1-0: re-
te di S ka r s e m al ventiseiesi-
mo minuto. Il giorno succes-
sivo, si è rapidamente diffuso
in Rete un video che riprende
il tecnico di cabina impegna-
to a consultare su un cellula-
re le quote riportate da un
noto sito di scommesse onli-
ne, proprio mentre sedeva di
fianco ai due arbitri designati
per lìincontro, Volen Chin-
kov e Stoyan Arsov. Le imma-
gini circolate in Rete hanno
così fatto ombra sul risultato
del derby di Sofia, con tantis-
simi utenti che hanno grida-
to allo scandalo e chiesto il
licenziamento del tecnico. In
molti hanno inoltre tentato
di ingrandire l’immagine allo
scopo di scoprire quale fosse
l’evento consultato dall’uo -
mo mentre veniva ripreso in
diretta, e che si è mostrato
visibilmente sorpreso una
volta scoperto di essere in-
quadrato. [Tuttosport .com]

V E G ETA L I Sta facendo il giro
del Web un video che mostra
re Carlo III mentre suona un
flauto ricavato da una carota.
La clip, molto divertente, è
stata girata durante un’inso-
lita performance nel corso di
un ricevimento al castello di
Windsor dedicato alla musi-
ca. Quando i componenti del-
la London vegetable orche-
stra (Lvo), un’orchestra i cui
componenti suonano stru-
menti realizzati da ortaggi,
gli hanno chiesto di unirsi in
u n’esibizione improvvisata,
il re non ci ha pensato due

volte. Nel video Carlo III cer-
ca di tenere il tempo della
canzone e intanto sorride per
i suoni prodotti dal suo flauto
e dagli altri strumenti. In
questo modo il sovrano ha
unito due sue grandi passio-
ni, quella per il mondo rurale
e quella per la musica. La Lvo
ha al suo interno tutti musici-
sti professionisti ed è stata
fondata più di dieci anni fa da
alcuni studenti della Royal
academy of music. [Il fatto-
q uo tid ia n o.it ]

MI RAC OLO Saverio Santonic-
c ol o, maresciallo dei carabi-
nieri di Barletta in pensione,
stava raggiungendo la sede
della Regione Puglia che si
trova sul lungomare di Bari,
poco distante dall’Inps. Men-
tre cercava parcheggio ha no-
tato due donne: una di mezza
età seduta su una sedia a ro-
telle e un’altra (di massimo 35
anni) che la spingeva. Ad at-
tenderle un uomo che pas-
seggiava su e giù davanti a

una Fiat Punto. L’auto era
parcheggiata sulle strisce blu
e non nel parcheggio disabili.
Quando le due donne escono
dalla sede dell’Inps, l’uo m o
chiede loro a voce alta se fos-
se andato tutto bene e la ri-
sposta è: «Alla grande». L’ex
maresciallo poi vede la pre-
sunta disabile alzarsi dalla
sedia a rotelle e andarsi a se-
dere sul lato destro del sedile
posteriore. A quel punto l’uo -
mo chiude la carrozzina, la
mette nel bagagliaio e i tre si
allontanano. Poco dopo l’ex
maresciallo racconta tutto su

Facebook, scatenando l’indi-
gnazione generale. Ma c’è un
ma. Antonio Giampietro, ga-
rante regionale dei diritti del-
le persone con disabilità: «Ci
sono diversi tipi di disabilità,
non sempre tutto è come ap-
pare. Non è detto che la don-
na non abbia in assoluto la
mobilità». (Anna Piscopo)
[Repubblica Bari]

FRET TA Si è dovuto presentare
davanti al giudice per soste-
nere un’udienza per direttis-
sima dopo essere stato arre-
stato mentre guidava l’auto -
mobile senza patente. Ano-
uar Trabelsi stava guidando
a velocità sostenuta verso ca-
sa perché la madre gli aveva
telefonato dicendo di non
sentirsi bene. L’uomo ha
spiegato di non essersi fer-
mato per non «perdere tem-
po». Ammettendo di non ave-
re con sé la patente, infatti,
l’uomo avrebbe dovuto esse-
re trattenuto dalle autorità.
La fuga a Vicenza è costata al
trentaquattrenne ben otto
verbali che hanno comporta-
to la sottrazione di 38 punti
dalla patente. (G a b r iel l a
M a z ze o ) [Fa n p ag e .it ]

PAT RIMO NIO Non presentava
una dichiarazione dei redditi
da 20 anni. In compenso pos-
sedeva una villa più altri due
immobili, tre Ferrari, una
Porsche, una Maserati, due
Range Rover, una Bmw X4 e
un conto corrente in Bulgaria
che custodiva più di 300.000
euro. Un patrimonio decisa-
mente alto per un nullate-
nente. Tutto confiscato, su
decisione del tribunale di Mi-
lano e in particolare della se-
zione autonoma misure di
prevenzione, all’esito dell’in-
dagine della Guardia di fi-
nanza di Lecco e dei colleghi
del Nucleo Pef di Foggia, con
il supporto delle Fiamme
gialle di Campobasso e Vasto.

Protagonista del sequestro -
di circa 2 milioni di euro - è un
sessantenne foggiano con un
passato da amministratore
occulto nelle società che poi
svuotava e procedimenti giu-
diziari alle spalle in ogni par-
te d’Italia. (Rosario Di Rai-
mondo) [Repubblica Milano]

FISCHIETTO «Non ne uscirai vi-
vo», «Sappiamo dove abiti».
Preso di mira durante una
partita amatoriale a Stra-
sburgo a fine marzo, Antho-
ny, arbitro volontario da dieci
anni, ha deciso di appendere
il fischietto al chiodo. «Dopo
certe frasi è inimmaginabile
per me tornare in campo.
Non arbitro per essere mi-
nacciato di morte e per guar-
dare a destra e a sinistra per
strada il  lunedì mattina
quando esco di casa per vede-
re se qualcuno mi sta aspet-
tando», ha detto il trentacin-
queenne imprenditore e pa-
dre, che ha preferito non da-
re il suo nome. L’uomo ha
sporto denuncia e la Procura
di Strasburgo ha confermato
l’apertura di un’indagine. Di
fronte alle minacce di morte,
il comitato arbitrale distret-
tuale dell’Alsazia, il più gran-
de di Francia con 85.000
iscritti e 537 club, ha deciso di
dare un segnale forte: nessun
arbitro dirigerà, il che signifi-
ca che 800 partite dovranno

essere riprogrammate. [L a-
sta m p a .it ]

E Q U I VO C O Dal mal di schiena...
al pene curvo. Succede a Na-
poli, dove alla signora Car-
mela, afflitta da una lombo-
sciatalgia bilaterale, viene
prescritto dal medico di base
un trattamento con onde
d’urto per curare l’i n du ratio
penis plastica (Ipp), ovvero il
pene curvo, una malattia in-
fiammatoria del pene che

causa la formazione di plac-
che fibrose che provocano
curvatura e dolore. È anche
nota come malattia di La Pe-
yronie, dal nome del chirurgo
francese che la descrisse nel
1743. La donna ha scoperto
l’equivoco solo quando è an-
data nel centro di analisi per
usufruire della prestazione
sanitaria. Sorpreso e un po’
incredulo, ovviamente, an-
che il personale dell’a m bu l a -
torio. L’equivoco poi è stato
risolto. la signora Carmela
doveva effettivamente fare le
onde d’u rto… ma per una spi-

na calcaneare plantare. [To -
d ay.it ]

GENIO Al giorno d’oggi, strano
ma vero, esistono ancora tri-
bù che vivono senza essere
state mai toccate dalla mo-
dernità. Una di queste è la
tribù dei sentinelesi, che vive
nell’isola indiana di North
Sentinel. Le autorità hanno
arrestato un turista america-
no che provava a entrare nel-
l’isola per portare una Coca
Cola Light alla tribù. Ma per-
ché è così grave? La legge sta-
bilisce che l’accesso all’isola
sia vietato per qualsiasi sco-
po per garantire la completa
autonomia della tribù e im-
pedire ogni forma di conta-
minazione esterna. L’uom o
ha rischiato la vita. Gli indi-
geni sono particolarmente
aggressivi e attaccano, con lo
scopo di uccidere, chiunque
provi a entrare in contatto
con loro. [L e g g o.it ]

VIBRARE «Alla musica non ser-
vono parole per farci vibrare.
Non passa dal cervello: per gli
antichi era la lingua degli dei.
Noi abbiamo dimenticato che
la musica, oltre a essere spet-
tacolo, è cura e rito. Cantare
insieme è un’idea di futuro»
(Stefano Bollani, pianista, in-
tervistato da Maurizio Cro-
s etti ) [La Repubblica]
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Fa scalpore il video
di Re Carlo III
che suona una carota
a forma di flauto

Guida senza patente
e non si ferma all’alt:
«Mamma sta male»
Multato e arrestato

TAGLI DI PIOMBO

di MASSIMO PIOMBO

n Solo recente-
mente - e per ca-
so - ho scoperto
un progetto for-
mativo, a livello
di scuole supe-

riori e università, che reputo
molto interessante, soprattut-
to alla luce dei cambiamenti
geopolitici che stanno rapida-
mente sconvolgendo il mondo.
Il format si chiama Mun (Mo-
del united nations) e coinvolge
gli studenti in una sorta di gio-
co di ruolo. Chi partecipa alle
giornate Mun assume il ruolo
di delegato di un Paese e, una
volta che gli studenti più gran-

di - ormai arrivati nelle univer-
sità ma passati anch’essi dal-
l’aver fatto per alcuni anni di
liceo i delegati del progetto -
immaginano quale sarà la crisi
da risolvere e affidano ai più
giovani il compito, che poi è
quello di sciogliere una crisi
internazionale. A questo pun-
to l’azione si svolge esattamen-
te con le dinamiche e le moda-
lità in atto presso le Nazioni
Unite. Ovviamente la lingua
ufficiale del Mun è l’ingl ese,
anche perché gli studenti che
partecipano arrivano da ogni

parte del mondo.
D ev ’essere un momento ec-

citante per quei giovani che si
trovano alle prese con crisi
mondiali figurate e alle quali
devono cercare di fornire solu-
zioni. Ragionando su questa
idea e pensando al futuro cre-
do che se si iniziasse da giovani
ad aprire gli occhi sulla com-
plessità del mondo potremmo
sperare davvero in un futuro
in cui i delegati delle diverse
nazioni - e ora parlo delle Na-
zioni Unite reali - avranno le
competenze e l’esperienza per

da ogni angolo del mondo e ini-
ziano a capirsi in tenera età.
Questo format si svolge in di-
verse città del mondo ma sem-
pre sulla stessa traccia. Peral-
tro l’Onu è abbastanza in crisi
come attività volta a risolvere
le questioni tra Paesi bellige-
ranti o comunque in lotta. L’i-
dea iniziale (le Nazioni Unite
nascono nel 1945) era perfetta
- preservare la pace e la sicu-
rezza collettiva - ma, si sa, gli
uomini a volte preferiscono
portare avanti le proprie idee e
risolvere i problemi nel più

brutale dei modi: dichiarare
guerra a chi non la pensa come
te. Come ha scritto Lev Tolstoj:
«Se tutti andassero in guerra
solo in base alle proprie con-
vinzioni, le guerre non ci sa-
rebbero più». E infatti chi va in
guerra ha motivazioni diverse
dalle convinzioni. Si va perché
costretti o perché si tenta di
salvare la propria terra. E se
l’Onu diventasse un luogo dove
civili discussioni portano alla
soluzione? Non rimane che
sperare in questi ragazzi che
«giocano», ma forse neanche
tanto, e sognano che le Nazioni
unite siano davvero unite.

m as s i m o @ m p m as s i m o p i o m b o. c o m
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il gioco delle Nazioni unite che fa ben sperare
tentare non solo di risolvere a
tavolino le crisi prima che sfo-
cino in guerre sanguinose, ma
anche di presentarsi pronti a
dialogare, a cercare di avere
ragione nell’ambito di trattati-
ve che tendano alla pace piut-
tosto che al contrario.

Io spero sempre che le nuo-
ve generazioni siano migliori
di quelle che oggi hanno in ma-
no le sorti del mondo. Ripeto, il
Mun non è solo una sorta di
simulazione intelligente ma
soprattutto è un mezzo per af-
fratellare giovani che arrivano

AVEVA 72 ANNI. CLAUDIO AMENDOLA: «UN FRATELLO»

n È morto a 72 anni Antonello Fassari ( foto
An s a ) , attore popolarissimo per il grande
pubblico grazie alla partecipazione a pro-
grammi televisivi cult come Av a n z i e a se-
rie televisive recenti e di successo come I
C es a ro n i , nella quale interpretava l’o s te
romano Cesare. Ma è stato anche l’indi-

È MORTO ANTONELLO FASSARI, ATTORE DEI «CESARONI»
menticabile Puccio nella serie I ragazzi
della terza C. Diplomato all’Accadem ia
d’arte drammatica Silvio d’Amico nel 1975,
Fassari ha lavorato in teatro, nel varietà e
nella fiction. «Sarai per sempre mio fratel-
lo», è stato il commento commosso del col-
lega e amico Claudio Amendola.
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